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AllMllustrissimo Signors 

D. MICHELE ATTUMOxVELLI 

Medico ordinario nel Regio Ospedale 
degl' iNLURABll^l &C. &C. 



X j K straordinaria Dottrina del celebre 
Bt awn che ha fatto tanto rumore in Eu- 
ropa , e eh’ è stata tanto impugnata da- 
gli uomini prevenuti , e poco ragionato- 
ri } ha bisogno nella nostra Capitale de* 
lumi , e deir autorità di valenti Fisiolo- 
gi , affinchè sia messa ad ulteriori cimen- 
ti , e rimanga per sempre accreditata . 
Nel numero di questi dovete Voi , o Si- 
gnore , esser posto , anzi non vi è chi 
non vi riconosca per uno de’ più rispet- 
tabili Professori di questa Città , e de* 
più illustri ornamenti delle Società scien- 

* a ti- 
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tifiche a cui siete ascritto . Questi adun- 
que sono stati i rifìessi , che ci hanno 
indotti a dedicarvi le Ricerche sullo stato 
della Medicina , ec, secondo i prìncìpj 
del Dott. Brown ; opera del savio Jo- 
nes recata nell’ Italiana favella, e da noi ' 
ristampata . E poiché in Voi la bontà i 
e la gentilezza non sono inferiori aU’atn- i 
piezza,ed alla profondità della dottrina, 
ci lusinghiamo d’ un grazioso compati, 
mento , se questo tributo del nostro di- 
voto animo non adegua perfettamente i 
vostri meriti . A dispetto però di siffat- 
ta sproporzione , ci avanziamo ad assi, 
curarvi che niuno ha più dritto di noi 
al vostro autorevole Patrocinio , come- 
quelli che siamo stati , e ci vanteremo 
di esser perpetuamente 

Di V. S. Jllustriss, 



Napoli '21. Ottobre 1796. 



UmìL , Dlvot, , ed Obhlig, Serv. veri 
I Fratelli Maruita* 
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IL TRADUTTORE 

A Q H l LE G*G £, 



T -É ' Opera , dì cui presento la versione , ris-^ 
guarda la Nuova Dottrina Medica di BROWN. 
contemporaneamente pubblicata in Italia dal ce- 
leb. Professore Sig. D. PlEFR) MOSCATI 
e dal chiar. Sig. Dott, KASORl (b) . 

Poche sono state le dottrine mediche , li quali 
abbiano destate sensazioni tanto opposte fra i 
coltivatori della nostra scienza , quanto quella ^ 
della quale ora ragiono . Nata essa in Edin^ 
burgo , sono circa vent' anni , fu soffocata nella 
culla per lo che passò a stento , e certamente 
per azzardo i confini della propria patria . Io 
non entrerò presentemente nella ricerca delle cau- 
se che possono aver contribuito a tale avveni- 
mento , poiché il lettore potrà riscontrarne alcu- 
ne nel decorso dell'" opera stessa. . Checché si» 



(4) Joannit BRUNONIS Elementa Midtctaae , quihus 
prsefafiu rst PEl'RUS MOSCATI 8. 1794. 

{h) Compendio delta Nuova Dottrina Medica di G. 
BROIVN , e. confutaziont del sistema detto spasmo ftra^ 
dotti date Ingtese coti' aggiunta di ateune annotazioni , » 
•tPun discorso pretiminare da G. KASORl. 8; t. a. 
nezut 179J. 
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perà , le circostanze sono cangiate , la dottrina 
di BKUWN ha fissata: l' attenzione di una par- 
te deir Europa colta , ed i noto che non po- 
chi valent' uomini si oacupano neir analizzarla < 
con queir attenzione , che è necessaria per /’ 
intelligenza di un' opera scsitta' in uno: stile 
tanto aforistico , come è quello degli Elementi 
di Medicina . 

altro motivo fuorché quello di som- 
ministrare al Pubblico nuovi materiali atti ^ 
agevolargli /* esame di questo sistema y- mi ha 
deciso ad intraprendere la traduzione deW ope- 
ra di JONES , traduzione già promessa dal 
sullodato Sig. MOSCATI (a) , qualora gli Ele- 
menti avessero avuta la sorte di essere ben ac- 
colti » 

Ingenuamente io farò osservare alcune cose in- 
forno alla presente opera tradotta , che formati- ! 
do nell' originale (b) un volume solo j uscirà ora 
per l/arie ragioni divìsa in due • 

Il Dottor JONES allievo di BROWN ha 
Cercata di dare un Commento della dottrina 
del suo maestro , nel quale egli presenta pure 
una serie di storie di malattie ora negativamen- 
te , ora positivamente istruttive . 

Nella versione mi sono attenuto strettamente 

al- 



(f) Op. eitàt. Praef. I 

{b) Ah iaqutry iato thè ttat* ofMidetins on theprht- | 

CÌptes of induBtve philosot hj/ w;th sn appendix tomai- I 

mag praftical caseS and ootervationis , By Robert JONES I 
Edinburgh 1781 . . ^ 



Di. 
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f^ P*roU dell autore , finché spesse fiate io 
fosst di diverso sentimento , e òcachè altre volte 
*0 abbia rubato eh' egli in alcuni luoghi di^ 
veniva parolajo , discendendo in discorsi e rac^ 
^ conti unicamente interessanti inutile persone , che 

conoscono le l oc aliti • * 

... .• •; / > « ^‘tre circostanze con- 
cernenti il fondatore ; r ~ • j ■ 

A.ìì J »»eore , t seguaci , ed i nemici 

della nuova dottrina . 

In oltre mi vidi costretto di sopprimere nella 

traduzione del L ufìlti nj» >. t l ? 

J qualche passo , che non 

apparteneva ad oggetti di Medicina . 

'7‘ t- 

" « eMiJ opporeuoo Trt 

poreore ,oem pezzi medesim ioUeou, Juln 
tpoe persooso delle ioeroelezze deirJdizZT 

di CUI ho dovuto, servirmi !n » /« * 

migliore, mancanza d' una 

rmùiettT r’'"'’ *">« or. . 

ir.„» dMjX-tiyfit::: 

La osservazioni pratiche di cui aua e lì A . 
te note sono accompagnate ^ 

A mio pzjre , “ T ’l, /*'« » 

sotto gli occhi dì Sfidale di Psvit 

. competenti te.tiZ^TplTZsf 
lusingarmi che il LtH ^ ^ J 

quanto nell^noteJn traduzione , 

eiti err7! \ ?^tstione non saranno, sfu g- 

che se pure^ir i»fJre''t ' 

f tettare ne incontrasse qualcuno . 

egli 
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egli non dovrebb'' essere sì difficile a petdonàr- 
mi , riflettendo eh" io traduco da una lingua 
straniera in un' altra , che non è pure la mia 
lingua madre , spinto unicamente dal desiderio 
di adempiere ai voti del Pubblico che desidera 
ardentemente la presente opera , e riflettendo , 
che nessun altro soggetto pih abile di me ha 
voluto addossarsi questa fatica in verità non 
lieve . 

I motivi addotti allontaneranno da me ogni 
rimprovero , che mi si potrebbe fare , se presen~ 
tassi questa mia fatica colla mira di erigermi 
in propagatore , e difensore della dottrina Brovv- 
ìtiana. Mio unico scopo si è , come già dissi, 
di somministrare al Pubblico tutti quei mate- 
riali , che gli daranno necessarj per pronuirz ta- 
re un maturo giudizio sopra una dottrina , la 
quale non s" aggira intorno a sottigliezze metafi-- 
che , o a semplici teorie ; ma che ha per og- 
getto direttamente il maggior bene degli uomi~ 
ni , la salute . 

Se i canoni pratici da essa dottrina risul- 
tanti sono dannosi nell" applicazione ; — se essi 
tendono a screditare ed esìgliare gli ottimi e sa- 
lutari metodi di cura f — crederò sempre che sa- 
rà il dovere di qualunque ingenuo Medico di 
sorgere e combattere con una serie di argomen- 
ti e fatti questi inconvenienti nella loro sor- 
gente , Sono eziandio certo, che i medesimi fau- 
tori di BKOWN non si ostineranno a difende- 
re questa dottrina , qualora ne venga dimostra- 
ta la falsità , 

lo concedo y che questo sistema sia ancora di- 

fet- 
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fettoso in alcuni punti rlsguardanti la classifi- 
cazione delle malattie . Per modo d' esempio 
BROIVN colloca a dirittura ^ senz' altra distin- 
zione , la dissenteria y t l' idropisia , non dipen- 
denti da vizio locale , fra le malattie asteni- 
che , quando per lo contrario non rare volte es- 
se sono propriamente infiammatorie . Ma questi 
.erróri y, per gravi che sieno'y saranno essi suffi- 
cienti per iscred tare un intiero sistema ^ _ lo li 
■corrigerei facilmente col dividere la dissenteria 
e le idropesie in asteniche e steniche , siccome 
, fece lo stesso BKOWN della cinanche del va- 

- juolo y dei morbilli , della peripneumonia ec. 

Se poi la dottrina Browniana ci suggerisse 
un metodo con cui curare le malattie con mag- 
-■giore certezza , con maggiore celeritl e minor 

- dispendio , perchè dovrebb'' essa formare un og- 
. ygetto di persecuzione medicai 

llxceleb. WEIKARD y l'autore del Medico 
, Filosofo , erettosi ora in flermania in difensore 
della dottrina Browniana se ne- forma quest' 
idea y e dice : 

„ Prima di determinarmi a far conoscere que- 
,, sto nuovo sistema , ho seriamente considerato , 
,, se col canoni della dottrina Browniana la 
t, Medicina poteva produrre più male di quello 
„ che la medesima produsse fino ad oggi: inól- 
•„ fre io ho voluto sentire da diversi testimonj 

oculari ‘ se i seguaci del nuovo sistema cura- 
fy vano con successo , o altrimenti ; io ho con- 
■„ siderato , se le malattie potevano guarirsi 
,, piò brevemente , facilmente , sicuramente , e 
„ con minori spese ; io ho consultato le mie pro- 

*9 » prie 
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,, prie espei^enze e le altrui : e in tal guisa 
„ dietro la persuasione y e il mio intirtiO senti- 
„ mento ho potuto prendere la risoluzione di 
yy darmi al partito di questa nuota e luminosa 
yy dottrina , dì presentarla nella sua vera luce , 

,, e raccomandarla agli amici della semplicità y e 
„ della verità (a) „ . 

Io lascerò al Pubblico y anche non Medito y 
il decidere se il Sig. WEIJKy^KD abbia ragio- 
ne y 0 no y e terminerò col far una sola doman- 
da ai Medici : 

Può chiamarsi cattivo e dannose un sistema > 
quando dai suoi prìncipj fondamentali scaturi- 
scono y come altrettate necessarie conseguenze , i 
precetti di trattare le malattie irfati materie , 
come le trattò già SYJjIthHyiM ; — dì trat- 
tare le intermittenti , come 3CKT1 ^ - la feb- 
bre puerpcrale , come MCSCylll ; — la per'pntfi- 
monia maligna , corre S^RCCIs^E ^ il vajuolo 
maligno , com.e HLFL/HSD y — /* apoplessia , 
cornee WEI2{v^.PD ; — le ulcere antiche delle gam- 
be , come L’YiDERWCCL ec.ì 

PRE- 




{a) Eniwurf einer tlnfacheren Atztnj/kuast oder Er- 
Uuururj/i- iind Beitttigttnn à;r Brctuumnhen AfZneyltltt 
-jcn M. A. EPE ÌKARD . Eiar.kfurt un ^lein 1*P5. 
Qiiejla itireressante ofera uscirà Jra breut tradotta da w 
tn Italiano coll' aggiunta di vane annotazioni , sotto tl 
titolo; Prosperro di un iìsiema più semplice di Medici- 
na , ofTia Dilucidazione o Confeima della Muova Dot- 
trina Medica di Brovm . 
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PREFAZIONE. 






E Lia è costante osservazione nella storia 
tieir intelletto umano , che le arti e le scien- 
te , le quali hanno un immediato rapporto 
ai comodi della vita , sono state più pronte 
ne’ loro progressi , che non furono quelle , 
le quali ebbero per loro scopo il solo pia- 
• cere. Le arti utili e meccaniche furono uni- 
camente coltivare per trarre da esse que' be- 
nefìzj alla vita tanto necessarj . Perciò l'astro- 
nomia fu la prima ad essere applicata , ben- 
ché bambina , ai bisogni dell' agricoltura , e 
la geometria a misurare soltanto il terreno . 
Le periodiche inondazioni del Nilo ponendo 
un ostacolo insuperabile a determinare con 
precisione i confini delle rispettive proprie- 
tk di ciascun individuo situate in vicinanza 
di questo fiume > hanno dato origine alla 
geometria . La stessa causa avendo di conti- 
nuo operato , come lo dimostrano i di lek 
non interrotti progressi , portò questa scien- 
za prima di .tutte 1' altre allo stato di per- 
fezione • ' 



* 



Po- 
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Foche sono le arti e le scienre » conside- 
randole come dominate dall' errore , che a 
pari passo progredono colla Medicina . Al- 
cune di grado in grado sono ascese dallo 
stato di rozzezza a quello di talEnamento ; 
di altre l’ emancipaziore dalle catene deir 
errore, e dalle infruttuose ricerche è stata, 
quanto ha potuto esserlo , veloce ; mentre T 
avanzamento di alcune altre scienze osser- 
vossi tanto lento , quanto quello della Me- 
dicina . Ma noi siamo in diritto di osserva- 
re , che non avvi alcuna classe di cognizioni 
umane , in cui sieno si evidentemente scol- 
piti gli errori degli uomini , come nella Me- 
dicina, I suoi più zelanti coltivatori la chia- 
mano un’arte congetturale , ed in conse- 
guenza non suscettioile tli essere arricchita 
-dalla scienza. Il tentare pertanto l'applica- 
zione della medesima ai principe della iìlo- 
sofìa , affine di decorarla della dignità di scien- 
za , e liberarla dall' oppressione della pedan- 

■ teria e della vanh'a' , sotto cui sino al pre- 
sente essa geme ; è pure un’ impresa , che 
rrerita al certo di essere accolta colla massi- 
iiia ingenuità e corrispondenza : ed i Medici 
possono .apprendere dai hlcsofì , quanto hanno 
scoperto sulle leggi della natura nelle altre 
scienze. Se non possono adottare i loro pre- 
cetti , si appropriino almeno il metodo da 

■ essi impiegato nella' ricerca delle più solide 
'verità. Perchè non potrebbe esser loro tan- 
’to amica la sorte quanto- lo fu. agl’invento- 
ri della bussola , della polvere da schioppo , 

• del- 
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delln :gravitazìone ec. ? Ma se ì Medici vx>r- 
ranno ostinatamente rimanere creduli , su> 
perstiziosi pedanti e schiavi , e vorranno 
conservare un cieco attaccamento , o una pas- 
siva ubbidienza ai loro sistemi , allora nm 
dobbiamo dar perduta ogni speranza che 1' 
arte di guarire giunger possa alla condizio- 
ne di vera scienza , 

Siccome io non dubito punto, che alcuno 
sia per negarmi , essere la iìlosofia alla Me- 
dicina non meno' che alle altre scienze ne- 
cessaria , cosi non m’ impegno a giustificar- 
mi pib oltre , perchè io mi sia accinto ad 
illustrare coi princìpj filosofici una scoper- 
ta , la sjuale sebbene -ancora poco Conosciuta^ 
passeri ciò non ostante , lo dico francamen- 
te , ai secoli piu remoti '"insieme’ colle ptb 
-famose. ' ‘ ~ ‘ 

Non è la sola atte medica , che' presemi 
lentezza ne' progressi , del pari che imperfe- 
*eione'$ ma bensì lo sono ancora nélle mede- 
isime circostanze, la metafisica, e la morale. 
- La fisica stessa fin a tanto che "non ven- 
>ne Coltivata da quella setta di filosofi chiama- 
ta la moderna sena eedettica O , rimase sog- 
getta a questo rimprovero . Le surriferite 
scienze nulladimenò possono avere la loro 
‘apologia nel non essere la leso storia nato- 
• ■ • rale 




(*) Filosofi *, i ijuali senza attenersi a un particolare 
tiueroa sceglievano le opioioni pib veriiimili ( Trat^. ) 
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jraJe che assai imperfettamente marcata ^ e da 
questo dipende la non compiuta induzione 
intorno ai soggetti morali , nè altra origine 
riconosce la differenza , la quale rilevasi tra 
la fìsica e morale certezza , 

. In quella 1' analisi , o .la storia naturale è 
finita , ed in ^questa è tuttavia da incomin- 
ciarsi . 

•Siachè la ‘matematica non venne applicata 
sii ienomeni materiali , la filosofia della mec- 
caoica non era che indeterminata e vaga.. Noi 
siamo debitori a yCarCesìo di si sublime ten- 
tativo , della di xiti utilitk ci convincono le 
grandi scoperte del J^evvton .ad -essa appog- 
giate , non meno, che alla, logica di Bacone^ 
, Da queste poche riflessioni si vede chiara- 
mente in qual maniera -certe scienze sieno -ri- 
maste alquanto in dietro ; ma 'volgendo 1’ oc- 
chio alla Medicina , non_ troviamo ragione 
onde scusarne l'attuale imperfezione. 

.. ia dottrina ,del C'Oiipo umano è un -raitip 
della scienza naturale suscettibile quanto ogni 
altro di, osservazione , e di esperimento » Pos- 
siamo considerarlo in >istatn d' infanzia, -di 
virilità , -e -di vecchiaja , o ciascuno di questi 
j^eriodi ha i^siioi.fenonjeni -costanti e regolari 
tanto nelle iacoltà fìsiche che nelle morali . 
Dn fanciullo può rammentare , astrarre , itn- 
magìnare , e giudicare . Le funzioni -del cor- 
po .fanno vedere una perfetta corrispondenza 
tiella regolarità della loro progressione . Oa 
principio esse sono imbecilli e deboli al pari 
di quelle dell' animo gradatamente si rinfoir 

2a- 
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7ano , riitìangotio per quaIcKe tempo stazio- 
narie ; poi con'egnal passo s'avviano verso 
la primiti\^ loro imbecillirli , avvizziscono, « 
periscono come ima foglia d’ autunno In tal 
periodo osservasi , che fra le facolik mentati 
la memoria è la prima a svanire < 

Tale è 1* andamento della natura umana « 
Ognuno de’ suoi fenomeni può a chi sa . 
osservare essere argomento d' importanti ri- 
flessioni , per le quali giunge a conoscere le 
maschie e grandiose intenzioni della natura» 
Per lo meno oi deve comprendere e confes- 
sare , che le leggi di quella sono uniformi 
ed universali » -• 

Cesseremo dal maravigliarci , clic la'Me- 
'dicina sia ancora un' arte rozza , se ci faccva- 
' mo a considerare che essa fin dal suo nasce* 
re fu sempre in preda ai principj sofìstici-, 
ì quali ad un perìodo le vennero applicati 

• sotto r aspetto specioso di scienza sofìstica , 
ed in altri tempi sotto la meno seducente 

* forma di argomentazione sofìstica . La dot- 
trina dello spasmo fa fede del primo jote 

' opinicni di Botrhttvt , non che le false sup- 
posizioni delle quali ridondano i sistemi di 
materia medica , confermano il secondo . Il 
paradosso però è sciolto , avendo noi ritro- 
vato il metodo scientifico , e d* argomentare 
applicato a stabilire ciò che non è ceno, 
oppure falso . 

Mi si opporrà forse che il metodo incul- 
' cato da Bacone fu per un lato dai Medici 
seguito , cioè dai ^siologi e chimici . Sia 

pur 
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pur vero : ina «on qual prò rispondo io , se 
ii veggo affaccendarsi intorno al . numero de!- 
le tuniche di un intestino , o -intorno all' 
uso preciso, e la sede di, una borsa mucosa; 
o a stabilire altre assurde opinioni , p. e. 
ijuella che i tre regni -della natura sono com- 
posti di .nervi ? 

Cosi con qual profitto per la Medicina 
vamp altri n rintracciare le parti elementari 
«lei siero , del .glutine , e de' globetti rossi 
del sangue ? In veritk si può dire eh* essi 
.soli vi guadagnano, poiché veggiamo questa 
xlasse di /elici istrioni ampiamente rimune- 
rata ed applaudita . 

Io„concedo che inv»tigazioni e descririo- 
,ni di que.^to genere possono figurare onore- 
,volmeme fra quelle di Sanclo ^ancU i ra& iSc- 
gherò sempre , che da esse uscir, possa veritk 
alcuna,. profittevole al genere umano. , , 

. Itaqiie minime , mirum est,, si nobilia 
et genere humano digna. in-venta in lucem 
.jf.extracta ,non sint quum homines hujus- 
modi e:|tfguis pensis et,, puerilihus contenti 
,, et delectati fuerint ; i^uin etiam in iisdem 
.„ niagnum aliquod sequutos., aut asseqtiutos 
,, putaverint . Jpnge niajora a pvsillanìmi- 
„ tate, et peti sor u m , quae Humana industria 
sibi prpposuit , parvitate et tenui tate , de- 
„ trimenta in scientias invecta sunt . Kt ta- 
men ( quod pessimum est ) pusillanimitas 
„ ista non sine arrogantia et fastidio se of- 
feri (") . Bisogna però dite che il rispetto 

e Tarn- 
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e r aitrmÌTazione che ispirano certe opere , e 
certe occupazioni sebbene in se stesse ritficole 
e da nulla , devonsi per la maggior parte agli 
artizj ed alle ciurmerie di quegli stessi che col- 
tivano ed insegnano le scienze . „ IlK enim 
,, ea ambitione , et atfectatione eas proponunt > 

„ atque in eum- modum eiformatas > ac velati 
,y personatas in hominum conspectum produ- 
„ cunt , ac si illae omni ex parte perfectae 
,, essent , et ad exitum perductae . Si enim 
„ methodum aspicias et petitiones , illae pror- 
„ sus omnia complecti et concludere viden- 
,, tur , quae in illum subjectum cadere pos- 
„ sunt » Atque lìcet membra illa male im- 
„ pietà j et velati capsulae inanes sint , ta- 
yy men apud intellectum vulgarem scìentiae 
yy formam et ratioxiem integrae prae se fc- 
» runt (* *) „ . 

„ Rurstis se ostendit alia causa potens ec- 
y, magna , cur scieniiae parum promoverint ► 

,, Ra vero baee est : quad fieri non possit , 

y, ut recte procedatur in curricufo , ubi ipsa 

f, meta non recte posila sit et deflxa » Me^a 

yy amem scientiarimi vera e legitinia npa i 

f, alia est , quam ut docetur vita hoinana no- 

y, vis invemis ei copiis. A turba longe ma- 

y, xima nihil ex hoc sapit , sed meritoria 

„ piane est , et professoria , nisi forte quan- 

f, doque eveniat > ut anifex aliquis acrioris 

„ in- 

(1 " . 

(•) BMvn, l. e. • 






Digitized by Google 



XIV 

^ in^enii , et gloariae eupiciibus , novo alieni 
„ invento det operam ; quod fere fit cuni 
„ facultatum dispendio . Ac apud plerosque 
yy tantum abest ut homines id sibi proponant , 
yy ut scientiarum et anium massa augmen* 
yy tum obtineat » ut ex ea , quae presto est 
„ massa , nihil amplius suraanc , aut quaerant» 

„ quam quantum ad usum professorum y aut 
yy kujusmodi compendia convertere pObsint . 
y, Itaque si finis scientiarum a neinine adbiic 
yy bene positus sic , non mirum est , si in 
yy iis , quae sunt subordinata ad finem » se> 
yy quatur aberratiu „ ,, 

Queste riflessioni convengono esattamente 
al caso nostro : imperciocché tutti sanno che 
i Medici si sono sempre occupati di piccio- 
fissimi oggetti ; anzi io credo di poter di> 
mostrare in questo libro , che essi hanno al- 
tresìt perduto di vista il vero scopo deU’arte 
toro . Ho seguito nel comporlo i precetti 
di Bacone , e mi lusingo di proporre massi- 
me non contrarie a questi . 

Esaminati tutti i sistemi di Medicina , non 
ne ho trovato alcuno che appoggiato sia ai 
princìpi da quel grand* uomo insegnati, fuor- 
ché quello che mi accingo a sviluppare coila 
maggior semplicità e chiarezza . 

Termino questa Prefazione rendendo omag- 
gio di mia somma riconoscenza ai Professori 
Brace e Kubinson per i preziosi insegnameuri 
che da loro ho ricevuti nello studio della •' 
natura , e col servirmi dell' espressioni di 
• Bacone , la di cui filosofia hanno essi, appli- 

cata 

- •••-*! 
y- . 
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cara alle rispettive scienze che insegnano , e 
che fu sempre da me fedelmente seguita. 

,, Est etiam quod petendum videtur , nos 
„ certe cogitaitunem- siiscepiinus ^ et curam 
„ adhibuimus , ut quae a nobis proponentur 
„ non tantum vera essent , sed etiain ad ani- 
„ mos hominum ( licet mìris modis occupa- 
tns et imerclusos } non inconunocie aut 
aspere acccderent . V'erum tamen aequum 
est, ut ab homitiibus impetremns ( in tan- 
jf. ta praesertitn doctrinarum et scientiarum 
,, restauratione ) ut qui de bisce nostris 
y aliquid sive ex sensu proprio , sive ex au- 
„ thoritatum turba , sive ex deraonstratio- 
„ Qum formis ( quae nunc tanquam leges 
„ quaedain judiciales invaluerunt ) statuere , 
aut existimare velit , ne id in transita j, 
p et velut aliud agendo , facere se posse spe- 
„ rei ; sed ut rem pernoscat , nostram quam 
„ describcmus et raunimus viam ipse paula- 
,, tim temei ; subtilitati rerum , quae in ex- 
^ perientia signata est , assuescai f pravos de- 
ff nique , atquc alte haeientes mentis habi- 
„ tus , tempestiva et quasi legitima mora cor- 
ff rigai; atque tum deinuin ( si placuerit 
„ postquam in potestace sua e&se coeperit , 
„ judicia suo uiaiur (’“) • - 



IN- 



(•) Nov. org. 
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CAPO I. 



DeUt cagioni che hanno ritardato i progressi 
delia Medicina . 



r 

Onsiderando con qtniche attenzione i progress! 
delle umane cognizioni dai tempi pii) remoti sino al 
rinascimento delle scienze in Europi, troviamo che gli 
uomini furono sempre impazienti ik-IIo iludio dei fatti 
particolari , e assai proclivi allo fiiliiiire colla scorta 
di poche idee, pnnclpj e propoiiziuni universili . Bada 
per convincersi di tal verità gettar Io sguardo sopra 
qualunque degii articoli componenti il complesso del lo- 
ro sapere, o sia spettante la religione , il governo, le ar- 
ti , le scienze , ec. 

In tutto qiiefio tempo vedrassi relativamente alle co- 
te religiose dominat negli uomini la facii crednlità ne- 
gli oracoli , negli auguri , ne’ prodigi , ed il politeismo. 
E si troverà che gli (lessi filosofi teitilli non furono 
immuni da superfiitiose idee . 

Che se l'.igio non ci mancasse di rivedere i progres- 
si della fioria letteraria di que’ tempi , noi potremmo 
scoprire te facoltà dell’uomo impiegate in ricerche non 
poco frivole .• riducendosi tutte le scienze alla cosmogo- 
nia («) , all’ antologia , magig , non che all* adronomia 
congetturale, e conlìfiendo rutta la letteratura in mifie- 
riose cifre e poche scrittore . 

La mancanza delle leggi politiche e civili in quel pe- 
riodo , ci mofirerà per pili rigundi una specie di ap- 
prossimazione aHo (lato naturale dell’uomo, ed i loro 
Tom. I. A di- 

(a) Scienza o siftema della formazione delP Ujtivet- 
/• . ( 11 Trad. ) 



diversi aspetti intenderansi essere l’ effetto della necessi- 
tà , anziché di volontarie risoluzioni . 

Le leggi politiche e civili hanno nel loro progresso 
calcate le seguenti pedate. 

Nel di di pericolo p. es. e di confusione si trovò ne- 
cessario di creare un capo inveQito di una grande au- 
torità, tenuta però in freno da un consiglio di anziani. 
Quella autorità venne casualmente trasferita anche ai 
tempi di pace, poi diventò vitalizia, e quindi eraditA- 
ria . Tale è il progresso delle leggi politiche . 

Le leggi municipali non furono dapprima che seaipU. 
ci coflununze, espresse poi in forma di sentenze mo- 
rali o proverbi , indi di leggi scritte e d’ iflituzioai 
municipali (a) . 

l^assando ora a confiderare le diverse sette filosofiche 
troviamo degne di principal menzione la Jonica gover- 
nata da Socrate, e V Italica da Pitagora. Quanto però 
quelli filosoti insegnavano d’etica, di logica, e di na- 
turai filosofia, era sommantenre oscuro, liccome oscu- 
rissime erano le arti liberali e la Medicina, appoggiate 
ai principi di quelle. Difacti quafi tutte le ipoteli me- 
diche non furono che modificazioni de’ sogni ingegnosi 
e brillanti di quei filosofi in allora famofissimi . 

Benché in quell’epoca i Medici fossero congiunti coi 
filosofi, egli é però certo, che al rinascere delie scien- 
ze in Europa siSatta riunione non ebbe più luogo ; co- 
ficché taluno potrebbe credere che né Bacon né N;vu- 
fon, i quali cotanto illuminarono romana ragione, ab- 
biano giammai efiflito, mentre t Medici non possono 
addurre, esempi di esserli serviti de’ loro insegnamenti . 
Anzi può pruovarsi che la Medicina costantemente ri- 
mase nella condizione d’ un’ arte priva della propria 
scienza onde divenire suscettibile di analisi e di perfe- 
zione , non potendo noi scorgere alla medefima, nem- 
meno in apparenza applicaci, nè la filosofia induttiva 
di Bacone, né gli assiomi di Newton, che si possono 

ri- 
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(i) Bruce Elem. di fìlofof. 
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rigoardare qaaii assiomi oniversali della natura . * 

Non dobbiamo dunque maravigliarci se regna la pi^ 
grande incertezza ed o^urità sul maggior numero delle 
tnalatrie, cioè le asteniche giacchi ignorati o trascura- 
ti t soli mezzi che poiean fornirle, altro non fecero i 
Medici , che vilmente ricoverarsi sotto 1’ omb-a di Sy. 
drni^, la cui autoriti ebbero in luogo di ultima ta. 
gione . 

Non fa di intieri ch'io osservi, che le cognizioni 
di fi limitano unicamente alle malattie steni- 

che, e che il suo piano di cura coofiste so'tantu nel 
metodo aot.aogisrico (i). Nè voglio istituire presente- 
mente un confronto tra la patologia alessifartnaca e tra 
la flogistica, o arrestarmi intorno all’esame delle funeste 
conseguenze di quest’ ultima fra le mani dei diverfi in- 
Ventori d ipotesi mediche , poiché penso di parlare in 
Seguito piu a lungo su questo pum;© . 

La riforma che introdusse nella filosofia il gran Ba~ 
«»ae fu utilissima a tutte le arti c scienze , a cui ven- 
ne applicata • Quelle « alle quali non fu applicata • so* 
V "0 /"cof* pred» «He ipotefi «d ai sistemi ( 4 ) „ . 

La Medicma è precisamente in cfiesto caso. Si pub di. 
mostrare che ella non fu mai tritata col metodo ana- 
litico e d induzione .-quindi la falsità dei suoi fatti eli 
ertone, ragionamenti, r artificiale classificazione delle 
malattie ne'fistemi di nosologia , 

In tal ignominioso stato ella pur trovasi in oggi sul 
finire del secolo decimo ottavo ; ad un periodo, in cui 
le arti d ogni genere fanno cos i stupendi progreflì in 
eoi tl commercio per la sua estensione è si contrario 

T ‘ 1 “»'® fi ottenne la 

libertà delle ricerche in c.ascuct dipartimenro di umana 
cognizione, in cm le moderne nazioni Europee sono 
^r far si stupendi progressi nfl raffinare le loro leggi 

il ofi® »« n«iooaIi: fn 

«n tempo, in cui le leggi criminali, per essere irrego- 

A a lari 



Uri ed imperfette, vanno sopgette alla 'censura edisap» 
pruvazìone , divenendo la loro correzione un primaiio 
oggetto di riflessione pel legislature ; in cui i principi 
dell’ evidenza ne’ casi civili e criminali sono sottomessi 
allo scrutinio delia tìlosolìa; e finalmente in un tempo, 
in cui gli oggttti dell’arte di criticare, e le belle lettere 
principiano ad esser soggette all’ analisi della propria 
loro scienza; in un tal periodo pure l’arte medica, ad 
imitazione delle arti Cbinesi ed Egiziache, prende un 
aspetto (lazìonario . 

Esaminando sotto un tal ponto dì vista la Medicina, 
insensibilmente siamo condotti ad esaminare parimenti 
lo stato stazionario o progressivo dì tutte le arti utili, 
le quali in ogni tempo furono piti o meno afi'eite dal- 
lo sp-rito delle leggi politicbe . Così veggiamo che il 
Urie ereditarie in una famiglia, come era il costume 
in Oriente, divenne uno de’ più formidabili ostacoli per 
l’avanzamento dell’ingegno, e per il perfezionamento 
delle arti utili; per la qual ragione le arti sono bensì 
nella Persia , nella China , e certamente in tutti gl' im- 
peri Orientali , velocemente ascese ad un certo grado di 
rathnamento-, ma son divenute tosto stazionarie . 

Le leggi polìtiche de’ Grezt tendevano a tutt' altro ; 
poiché vennero tolti tutti gl’ impedimenti regnanti nell’ 
Oriente, dal momento in cui s’ incorporarono i popoli 
ancor selvaggi dell’ Occidente cogli emigrati Orienialt 
loro istruttori ; quindi J’ eguale diftìisìone delle arti tra 
questo popolo. Ma il grande errore dei Greci compar- 
ve essere in tutto simile a quello che ha corrotto U 
Medicina, cioì il separare lo studio delle scienze da 
quello delle arti, ignari dello scambievole grandissimo 
Soccorso che si prestano. r> Imperciocchì nelle scienze i* 

„ uomo ^ l'interprete della natura, e nelle arti si ser- 
„ ve delle leggi, ossia dei risultati da quelle forniti, on- 
,, de eseguire le opere propostesi (a) Perciò in mille 
occasioni vedonst i Medici esercitare la Medicina da 

meri 



(a) Brace /. e. 
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meri artisti , anziché da filosofi ; perché Io studio di 
quella fu lungamente, come in Grecia, abbandonato al 
cieco ingegno dell’ artista interamente piivo di luce fi< 
losohca . È dì tal verità si ha piena prova nelle stesse 
mediche dottrine , dalle quali rilevasi come inesatranien» 
te pensano i Medici intorno all’essenza della loro arte. 
Siccome per istabilire una scienza è indispensabile la co» 
gnizìone dei fatti. 'Cosi non è meno importante per ben 
praticare un’ arte liberale ì! conoscere i fondamenti a 
cui sono appoggiate le regole che la dirigono Osser- 
„ vando i fenomeni e raccogliendo i fatti , formiatrio 

la storia ; scoprendo la natura ed i rapporti dei fatti 
f, e dei fenomeni, acquistiamo la scienza ; applicando il 
„ risultato delle scienze come regole di direzione, pra- 
„ licbìamo l’arte («) 

In queste brevi e luminose definizioni comprendonsi 
tutte le pirti del sapere umano. Indicano esse la reci» 
prora dipendenza che si prestano , e la loto -vera linea 
di connessione . 

. Il non averne fatto il debito conto , fu dannosissimo 
alla Medicina . Quindi trasse origine I’ empirismo , ed 
il disprezzo per quelli che ragionavano o che si affati» 
cavano intorno alla cognizione di certe tegole o della 
teoria. Questa t la fonte degl’ innumerevoli errori spar- 
sisi nella Medicina, questa è la madre legittima dei 
dommatici ed empirici, malnati avvilitoti delta ragione 
umana .- gli uni , erigendo canoni e leggi sopra princi- 
pi , per isiabilire i quali non avevano dati sufficienti ; 
gli altri ammucchiando fatti ed osservazioni senza sa- 
per dedurne ragionevoli conseguenze. Vedesi che i pri- 
mi ed i secondi si scostarono egualmente dalle lengi 
della natura, e non conobbero i veri principi, non che 
i rìsulrati della scienza. 

Eppure t Medici seguirono sempre o l’uno o l’altro 
di quei vessilli d'erroie, sebbene fosse evidente essere 
quelli direttamente contrari al loro carattere di O'set» 
vatori della natura. 
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Le ctgìont che contrìbtitrono al lento progresso delio 
Medicina , si possono rinvenire in quelle , le quali li» 
tardarono il progresso delle altre scienze ed ani . 

Bacane, nel suo Kovfm arganum tciennarum-, ne ha 
fatta l’enumerazione. Esse furono i più formidabili ne- 
mici che ebbe a combattere nella sua gloriosa impresa 
di relìaorare il tempio della umana ragione . £’ deplo- 
rabile che più o meno fortemente elleno continuarono 
ad opporvisi, giacchi sorto ctrcoflanze ftmili 1 * nomo 
non pub cangiar d’animo. 

Vedot.1 In cagion generale che ritardò ne’ tempi an- 
dati gli avanzamenti della filosofìa e della Medicina ^ 
passiamo ora a confìderare alcune particolari eircoftaia- 
ze le quali hanno influito sulle loro vicende. 

1. L’ amore per i fiflemi , e io fludio dei fatti par- 
ticolari . 

Per conoscere I’ importanza di quella cagione bada 
far un confronto dell’ attuai condizione della naturai 
filosofìa, con quella in cui trovossi in diverse epoche 
anteriori all’ a^licazìone che le fb fatta del buon me- 
todo d* induzione . Ad esso devon anche le scienze mo- 
rali l’aver finalmente messo piede nel cammino della 
verità, sebbene alquanto ancora dalle ipotefi dominate. 

2. La brama di giugnere alla cognizione delle cause 
prime . 

Queflo \ flato pernicioso ad ogni parte della filoso» 
fìa , ma Angolarmente alla Medicina . 

j. La vanità di voler ispiegare il perchè , pinttoflo 
che il carne le cause agiscono. 

Quando Nevuton scoperse il fatto universale della grav 
vitazione, e trovò essere una generai proprietà dell* 
materia di cadere ad un centro comune, ei seguì flret» 
tamente i precetti della filosofìa, fondata sulla osserva» 
zinne della natnra , e sulla cognizione delle proprietà, e 
dei rapporti delle sue opere, onde scoprire le leggicho 
la governano . Ma quando altri fìlorofì vollero andar 

e iù oltre , e render ragione di queflo fenomeno , areri» 
tendone la causa ed emanazioni eteree ec. , non fecero 
che perder di vifla la natura, ed accrescer il numero 
delle opinioni erronee . 

A questo abuso della filosofia , del quale non hanno 

mai 
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iTiat i Medici conosciata I* importanza , debbonsi gl* in> 
sigdificanti ed assordi cangiamenti , e sillemi introdurti 
succeiTivamente nella Medicina ; come pure gli sforzi 
inutili ed indeterminabili, come quei di Siiifo, che con- 
tinuamente fì fanno per (Spiegare i sintomi (a) . 

4. La disattenzione dei Medici ai prìncipi dell* ana- 
lifi filosofia , della claffifìcazione , della dimoflrazìone , 
e della induzione. 

5. Il loro entuftasmo nel sofienere e flabilire i sogni, 
gli errori , e le opinioni dei loro maeflri , anziché oc* 
coparfi ad ampliar l’arte. 

Cib avvenne in tutti i periodi della Medicina . Ma 
tal errore non fu però proprio dei soli Medici , fece 
Smarrir la ragione di molti altri filosob , e (ingoiarmeli* 
te dei moralini e metafifìci antichi e moderni . 

6. L’ untone delle dottrine mediche colle ipotefì filo- 
sofiche . 

Il primo esempio I* abbiamo nelle opinioni d’ Escu- 
LAPln , il quale si servi dei princìpi della filosofia O- 
rientale , e iìngolarmente della magìa , per ispìegare i 
fenomeni , e scoprire le leggi della economìa animale. 

Il secondo personaggio a cui quella riflefTione si pub 
applicare , si è Ippocrate , il tanto celebre Ippocratt 
ne’ coi precetti credettero alcuni di veder caratter di 
capacità sovrumana . Se colloro avessero confideraro , 
ohe tutto il suo merito conlìfle nell’ aver trasportati in 
Medicina i principi della filosr(fia pitagorica , ai quali 
b particolarmente appoggiata la sua falsa ed incongrua 
dottrina dei giorni critici , dottrina che d’ indi in poi 
faa sempre corrotte le scuole di Medicina ; se si fosse* 
ro ben guardati dai sofismi , coi quali soOiene le sue 
idee sulle varie modificazioni delle malattie , arttibuen* 
done alcune a troppa umidità , altre a soverchia sicci* 
tà , calidrtà ec. ; c finalmente , se lì fossero ricordati 
che la base della pratica tuttora dominante per qnellè 
malattie che suppongonlì nate da pletora , da mobili* 
tà, da irritazione, e che tante altre perniciose mafTime 
sono sue invenzioni, non avrebbero tiovaio certamente 
nessun attributo divino in un limile aurore . Ma la pen- 
nellata caratteriflica gliela dà il Lord Bacon con que- 
lle felici csprelTioni : Age ciietur jais Ht// errate/ , 

A 4 an- 
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n antiquitatis creatura cr annorum venJitor . In coj'ut 
n viri aactoriiatem cum Qéitenus et l'aracetsus magno 
„ uterque (iudio , velut in umbram afini , recipere 
n coiitendat , qois non cachinnom toiiat ì Atque ifle 
ri ho.Tio certe in experientia obtutu perpetuo haerere vi* 

„ deiur , verum ocuiis non natantibus et acquitentibus, 

„ sed fiupidis et resolutis . Deinde a liupore visu parum 
„ recollecto, idola quaedam non immanìa quìdem illa 
„ theoriarum , sed elegantiora il)a , qnae supe'ficìem 
„ hidoriae cìrcumliant , excipit , quibus haufìis tuniens 
„ er semìsophifia , et brevitale ( de ìllius aetatis niore) 

„ rectus, oracela demum ( ut bis p'acet ) pandit , quo- 
ti rum ii se interpretes haberi ambiunt ; cum revera ni- 
„ hil aliud agat , quam aut sophifla quaedam per ab- 
„ ruptas , et suspensas sententias tradens , redargutioni 
subducat i auc tunicotum observationes supercilio do- 
» (?) » • 

Un altro esempio lo abbiamo m Ascltpiad* (4) capo 
dei metodici , Roma mentre ei viveva , era al più al- 
to punto di grandezza e di delicatezza di guHo, . La 1 
filosofìa d’ Epicuro era ia favorita dei ricchi e potenti, 
quindi egli più premuroso di far fortuna , che di cer- 
car la verità nelle cose naturali , secondo le loro stol- 
tezze , ed alla Medicina applicò i principi di quella . 
MoHrò cos) molt’ analogia colla capacità dei Romani , 
essendo una conosciuta verttà j „ che benché fossero 
grandi nelle cose di guerra, non ebbero però mai fi- 
li losofia loro propria , ma bensì una che in null’altro 
„ confiflevai se non in una imperfetta copia delle Gre- 
Il che opinioni («) „ . 

Cultno (^) merita pur menzione , giacchi il suo si- 
flema sebbene contenga molte delle opinioni e dei ghi- 
ribizzi d’ Ippocrote , ha però molta relazione coi prin- 
cipi della filosofia eclettica e peripatetica, ai suoi tem- 
pi assai accreditata . 

. Si videro gli atomi di Democrii» richiamati in vita, 

dai 1 

(a) Bruce Lezione et. 
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dai fondatori delle tette chitnicbe ed aledifarmache , ed 
impiegati a render ragione dei feiiomeni dell* economia 
animale. Il goffo che fi ebbe per la filosofia meccaoica 
ha par avuto nei secoli 16. e 17. la sua influenza sulla 
Medicina . Varie opere ci fanno fede che i Medici noa 
ignaii delia geometria fi sforzarono di spiegare le leg- 
gi ed i fenomeni della macchina animale coi principi 
idraulici e meccanici . La qual idea nacque forse dalla 
somiglianza che passa fra le linee e gli angoli mateina* 
tici , e quelli che nel corpo umano s’ incontrano . 

Le idee del Baeriave sul lentore e la viscidità del 
sangue sembran dedotte dalla filosofia Cartefiana (o) . 
£ la dottrina dello spasmo ripugnante alla verità , • 
alla ragione (A), par „ figlia di un peosamenio di K^a- 
^ H timoni (c) „ . 

Oltre quelle sette dommatiche altre ve ne furono la 
tutti i tempi , le quali non vollero assoggettarsi ai pre- 
cetti di quelle . I precetti degli antichi Greci che ne* 
primi tempi curavano i mali con ritredj , che per re- 
miniscenza sapevano essere stati in cafi fimili fiunnofi» 
ci ofitono il primo esempio dell’empirismo. 

Quanto il fiflema dommatico d ’ Ifpocrnte fi difiuse a 
fn abbracciato per tutta la Grecia , l’empirismo ne fu 
bensì alquanto oscurato , ma non efiinto . Lo veggia- 
roo almeno apertamente professato e sofìenuto in Egit- 
to sono il regno ToJommto Fiimdelfa, ed aver per cam- 

{ )ione Serapione (d) . Ma quando la dottrina di Csi/eao, 
a quale nel periodo della decadenza dell’ impero Roma- 
no era la trionfante , salvata dai tempi miseri per mez- 
zo di traduzioni Greche ed Arabe , fu dopo la prese 
di CoDantinopoli comunicata di nuovo all’ Europa Oc- 
cidentale , venne così generalmente e ciecamente segui- 
ta e fiudiata , a cagton dell’ efìremo languore degl’ in- 
gegni I che ogn’ altra setta prima di lei disparve • e 1* 

ein- 




(a) CuIIen. Lezioni ec, 
^ (b) £lem. med. Brnn, 

(c) Biown Lezioni te. 
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ehipirismo con esse . Pare perb , che anche nei tempi 
teneSrofi della chiesa Occidentale, ne’qnali le opere di 
Galena infieme con tatte le altre eran perdute , ron 
mancasse agli uomini qualche forma di Medicina com* 
polla per lo meno dei risultati di esperimenti fortuiti , 
e di quei prefidj , che l’iflinto naturale pub aver sug- 
geriti contro i mali . Quella b la Medicina naturale e- 
serenata principalmente dalle donne, le quali sole erano 
hrcaricate di governare i feriti ed i malati , mentre t 
loro mariti e figli erano alla guerra , unica occupazio- 
ne di quei tempi . Da madre in figlia passarono quelle 
tnediche idee a remote generazioni ; e quando in età 
migliore la Medicina fu oggetto -di Audio regolare, non 
par che tmella specie di Medicina fia fìata molto de- 
pressa dall’ autorità , e dall’ influenza dei maeflri . Ella 
wicor elille nella Brettagna , e vantali spesso , nb for- 
se a torto , di operar belle guarigioni ove i metodi 
razionali non avean punto giovato . Nelle parti pèrb 
momagnote della Scozia , del paese dì Galles , e ne’ di- 
flrerri meno celti dell’ Irlanda , scopriamo in lei una 
grande rassomiglianza in tutri i riguardi colla Medicina 
praticata ne’TCmpi d’ oscurità . Al contrario b alquanto 
srlterata nei luoghi in coi l’arte medici b praticata se- 
ceodo certi canoni , poiché quivi le donne seguendo P 
esempio dei professori , non sanno prescrivere che sa- 
hflì , purganti , romitot) per tutte le malattìe ; laddo- 
ve ne’ periodi di sua naturai condizione , piottoflo che 
nei nominaci micidiali evacuanti , averafi fede in carro 
erbe, o in altre naturali produzioni, o in certe formO* 
le trasmesse da lunga SocbeAìone dì tempo ; le quali 
cose, se non li possono dir motto efficaci , hanno perbf 
mcontradabilrnenre il pregio della innocuità . 

* L’ empirismo rivìsse nelle scuole per opera di 
raeels» ( 7 ) e dei Medici suoi successori . Elfi conob» 
bero di non poter conciliare le loro limirate teorìe eoa 
un efleso piano dommatico . Videro che un tal fiAema 
era imperferro ne’ priucipt suoi , ed in applicabile in 
pratica . Sì diedero quindi a raccogliere quanto 1’ espe- 
rienza e I’ osservazione avean dimoArato eAìcace a gua- 
rir malattie . Paracelso non isdegnb di consultare i 
professori della Medicina natorale , lì lasciò iftrutre dal- 
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le vecchierelle e dai ciarlatani, protestando che avrebbe 
prestato orecchio anche al demonio qoando aveste avo* 
to Qualche buon rimedio a comunicargli. 

Veggiamo poi la Medicina nanrrale sempre pib al» 
lontanarsi dalla primitiva sua indole dopo la scoperta 
della circolazione , e per T ì-nduenza del Borraave . Il 
Sydenam flesso nel mentre che colla sua dottrina get» 
tava i fondamenti della Medicina dommatica , vedesi , 
se ben consideriamo sotto diversi punti la sua pratica, 
che non poco ha favorito l’empirismo. La serspliciil 
c l'efficacia dei saei metodi cumi vi, poste a confronti 
colle complicare indicazioni dei dommarìci , han forse 
impressa alla pratici Inglese quella tendenza all* empi* 
rismo , che da ogn’ altra la diflingue . Ciò che dunque 
molto contribuì a deprimere il dommattsmo , fu reitf» 
pìrismo nìonfanre nelle mani di moiri maestri dell'aN 
te, e la Medicina mnurale esercinri coi cangiamenti 
introdottivi da persone- che legalmente non appartenga* 
BO al corpo dei Medici. ' ’’ ' 

/ Dalle quali primarie circostanze brevemente accenno* 
te evidentemente risulta, che rutti gli errori delle varie 
sette mediche dipendono dall’ aver sempre i Medici am* 
messi e ragionato sopra principi falsi , cominciando de 
Ifcuiapio fino ai di noflri . L’ aver poi negligemati a 
gran modelli d* investigazione filosofica, contenuti negli 
scritti dei grandi ornamenti del genere umano Ga/tVev» 
Torricetii, Patcal , Baco» , e Nnen» fu la cagione pec 
cut la Medicina non fece alcun progresso , anzi s’al* 
lontanò sempre più dalle leggi della natura . 

• * r • . 
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CAP. II. 

Dt' motivi onde ipernre ultoriori progressi 
su Mediciitst, 



Le gravi difficolti che l’arte noffra circondano, sen> 
tite anche da coloro che appena la conoscono ; gli scar. 
si e triviali vantaggi che proccuraronle i piti laboriofì 
sforzi dei Medici-; gli stessi stermioati volumi che sulle 
differenze e la natura -delle malattie furono scritti ; e- I’ 
incertezz') , e i dubbi-, da cui siamo ad ogni momento 
in pratica assaliti-; pare che ci dovrebbero convincere 
di questa triste verità, -cio^ che facciam cammino sen» 
za certa, guida per uno squallido. deserto , dal qual do* 
vremmo disperar d’escire, se a confortare non venisse 
la' riflessione . „ Quod -nonnulla ex his quae jam inven* 

ta sant, ejus sint generis, ut antequam invenirentur , 
„ haud facile cuiquam in mentem venisset , de iis ali- 
M quid suspicari ;sed pl-ine qnis illa ut impossibilia con- 
„ tempsisset . Seleni enim nomines de rebus novis ad 
„ exeraplum veterum , et secundum phantasian ex iis 
„ praeceptam, & inquinatam, harioiari : quod genus 
„ opinandi fallacissitnurai est , quandoquidem multa ex 
f, his , quae ex fontibus rerum petuntur , per rivulos 
„ consuetos non fluant „ . 

,, Velati si quis ante tormentorum igneorum inven- 
„ tionem , rem per efi'eifus descripfisset , atque in hunc 
„ modum dixisset; inventum quoddam esse, per quod 
„ muri , et munitiones quaeque maximae , ex longo in- 
„ tervallo concari , et nejici possint ; homines s.ne de 
„ viribus rorrrentorum et machinamm, per pondera, et 
„ roras, et bu)usmo«i arietat'ones et impulsus multipli* 
„ candis, mulium et varia secum cogitaturi fuissenr : 
„ de vento aurem igneo, tam subito et violentar se 
„ espandente, et exsufflanre , vix onquam alicuius ima* 
„ ginat-oni , aut phantasiae occursum fuìsset ; utpoto 
„ cujus esemplum ia pioximo non viditsct , tiisi fotte 
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„ in terne motu , aut falmine , quae ot magnalia naru> 
„ rae , et nun taiicabilia ab homine, homines flaùm le- 
„ iecruri fuissent „ . 

„ Eodeia modo si ante fili bombycini iavcntionem , 
„ quispiam hujusmodi strroooem injecisset } esse qued* 
„ dam fili genus inventom , ad vesciom et supelleCiilia 
^ usum , quod filum iineum aut laneoni tenuìtate , et 
f, nthilominus tenacitare, ac etìaia splendore et tnolIN 
^ tie , longe snperaret ; homines Hatim aut de serico 
f, allquo vegetabili , aut de anJinalis alicujus piis deli- 
„ catioribus, aiK de avinm plutnis et lanugine, aliquid 
^ opinaturi fuissent : verum de vermis piuilli testura ^ 
„ eaqoe tam copiosa , et se rcnovante et anniversaria , 
j, nil fuissent certe conunenturi . Quod si quis etìam de 
y, verme verbuni aliquod iajecisset, ludibrio certe futa* 
„ rus fuisset, ut qui novas Arancarum operas somala* 
ff ret n • ^ ^ ! 

„ Similiter , si ante inventionem acns nauticae qnis- 
y, piam hujusmodi sermonem Intnlisset ; inventom esse 
y, quoddam inflrumentum , per quod cardines et punAa 
y, coeli cxacte capi et dignosci possìnt, homines flatim 
y, de magis esqulfita fabricatione inOrumentOFum aliro* 
y, nomicorum ad multa et varia per agitaiionem phan* 
y, tasiae discursuri fuissent .* qood vero aliquid inveniri 
y, possit, cujus motus com coeleflibus tam bene conve- 
y, niret , atque ipsum tamen ex coeleflibus non esset y 
„ scd tantum subflaniia lapidea , aut metallica , omns- 
f, no incredibile visum fuiffet . Atque haec tamen , et 
,, sìinilia , per tot mundi aetates, homines latueruni y 
yy nec per philosophiam aut artes rationales inventa sont y 
, sed casa, et per occasìonem; suntque illius ut disi* 
y, mns generis, ut ab iis, quae antea cognita fuerunt , 
y, piane beterogenea et remotissima slot , ot praenotio 
„ alìqoa nihìi prorsus ad illa conducere potuisset „ . 

„ liaqiie sperandum omnioo efl, esse adbuc in natn- 
y, rae sino multa excellentis usos recondita, quae nol- 
y, la cnm jam iovenrls cognationem babent , aut paral- 
yy, lelismom ; sed emnino sita sunt extra vias phanta* 
„ siae, quae tamen adbuc inventa non sunt: quae prò* 
„ cui dnbio per mulcos saecolorum circuitos & amba- 
„ ges & ipsa quandoqne prodibunt , ficat illa superiora 

„pto- 
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n proJternnt ; sed per viam , qaam none tractamnt , 
t> propere, et subito, et timol repraesentari, et antict» 
n pari possont 

„ Artainen contpiciuntvr et alia inoenta ejus generis, 
„ quae fìdem facianr, posse genos humanom nobilia in» 
„ venta , ctiam ante pedes posita , praeterire et tranfi* 
ft lire . Uteunque enim polverìs tormentarit , vel fili 
n bombyeim ; rei acos natuicae, rei sacchari , rei pa- 
n pyri , rei bfniliiim inventa , qaibusdam rerum et oa» 
n turae proprtecatibus niti videantar: at certe impriiuen* 
y, di artitkiuoi nil habet , quod non sit apertum , ec 
M fere obvium 

„ Soler aotem meni hamana, in boc inventionis cur- 
n ricolo, tam laera saepenumero et male composita es» 
n se, nt primo di(iì>)ar, et paolo polì se contemnat ; 
,, arque primo incredibile ei vìdeatur , aliquid tale in» 
ff venìri posse ; poOquam autem inrentum sit , incredi^ 
„ bile rorsos videotur, id hominer tamdin fugete po* 
t, tnisse («). 

Deriso come fabbricatore di caflelli in aria sartbb» 
parimeiKi stato colui che avesse propofla come poisibi» 
n, anzi praticabile l'applicazione della filosofia indnt- 
tira ad oo’arte, la quale per comune accordo credesi 
puramente congetturale, ed avesse fatto cenno delta po&» 
sibilili di spiegare per mezzo degli assiomi di Nfwtiom 
i fenorr eoi inimiumente vari dello stato di salate e di, 
matatiia . Eppure anche quella impresa b ora seguita •. 

Tutte siffatte scoperta ci offrono ragioni di sperare • 
na degniamo adottare nn altro importante precetto di 
Lord Bacon . „ Insanum quiddam esser , et in se con-, 
„ trariam, exiflimajse, ea, quae adbuc nonquam faél* 
„ rant, fieri posse, nisi per modos adbuc nunquam tao» 
„ tatos (^). 

L’esamp'O di tanta atti, che per la chimica e la na» 
total filosofia giunsero, a perfezione , ci dovrebbe con* 

vin* 



(a) Nov. ars, 

(b) L.C.* 
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vincere che noi abbiamo perdati molti reati vaotaggi , 
per non aver fatta la debita attenzioae ai mezzi chela 
filosofia e la scienza ci avrebbero forniti . 

Chi negherà essere la cognizione delia natura deli* 
uomo Diilissima al inoralifia, al politico ed al giare- 
consulto i come parimenti al pneumatologifia , al logi- 
co ed al matematico 1’ analisi dell’ umano intelletto ? 

Senza queQe scorte non si speri di far mai gran prssi 
nelle scienze, che ban rapporto con 1’ intelletto e con 
la volontà dell’ uomo. 

• Qual grado di esattezza avrebbero te nostre cogni- 
sioni intorno al sifiema planetario senza il soccorso del 
metodo delle flussioni, creato ed applicato dal divino 
Uev/toitt Senza quello, ed altri talt mezzi, quali pro- 
gressi potrebbe fare il noflro intelletro in quello o ia 
qualunque altro dei piti sublimi rami della scienza na- 
tarale ? E’ probabile cbe anche prcsentemenre saremmo 
. aggirati ve’ vortici di C<rrr»/p, e schiavi de’ suoi biz- i 
satri sistemi, se quell’uomo immortale nou ci avesse 
egli (lesso additato la buona via onde gingnere alla ve- 
rità , insegnandoci a dithdare saviamente dell' intelletto 
abbandonato a se flesso, ed a sciegliera i migliori di 
lui preside . 

Anche Bacone dice lo flesso. „Nec iiianas onda, nep 
„ intellectus fibi pcrmissus ,-mulcum valer: inflrumcntis 
„ et auxitiis res perficitur , quibus opus efl non mìnu^ 

„ ad intellcctum quam ad roanum . Atque ut inflru- 
y, menta tnanus motum aut cìent , aut regunt ; ita et 
M inflrnmcnta mentis , intellectui aut suggerunt , aut 
» cavent («) „. . 

Nulla non dovrebbe meglio convincere i Medici delP 
importanza della filosofia, quanto i numerosi errori de- 
Krirti nel capo primo . La maravigliosa esattezza dei ' 

ragionamenti diretti dal metodo d’ induzione, ed i gran- 
dissimi soccorsi che la mente riceve dai precetti della 
filosofia , pace che soli baflerebbeto a deieruiinarglt a 

farli 

I < 



(») L.C. 
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(arsi filosofi . Imperciocché é veritì inconrranabite ; che 
non v’ ha altri che il hiosofo induttivo, il quale sappia 
osservare con sagacità , ragionare con accoratezza , e 
credere per giosir motivi. 

Più chiaramente apparirà \* importanze della filosofia , 
se da ona parte consideriamo le ampie relazioni , cha 
sussìstono fra la Medicina ed i moltiplici fenomeni na- 
turali ; e dall’ altra la soddisfazione ed il cessamenro 
del'o rtupore prodotto da un fenomeno nuovo, quando 
discopresi la legge che lo governa . 

Aggiongafi a ciò, per intendere in tutta la sua eden- 
sione i di lei pregi , che essa ci toglie moltissimi pre- 
giudizi presentandoci nel loro vero aspetto le più gene- 
rali operazioni della natura. Inoltre, se noi paragonia- 
mo lo scopo della nolira professione con quello della 
naturai filosofia, ci persuaderemo intimameraie dell’ rm- 
portanza di cotefti mezzi aufiliari , i quali conrrìbrui- 
$rono a perfezionare il noUro iutendimenro , ed a fa- 
migliati zzarci colla natura, come anche a promnovere 
in noi l’amore della verità e delle ricerche. 

Ella é cosa certa , essere più convenevole il premet- 
tere „ un trattato di naturai filosofia , I’ oggetto di cut 
,, sia lo scoprire le leggi e spianare i fenomeni de’ mo- 
„ viinenti senlibili, edelle insenfibili unioni immateriali, 
„ che di dar princìpio collo Audio delle diverse suddi- 
„ vifioni della Medicina, vale a dire collo Audio della 
,, fisio'ogia , della chimica , e della fi'osoiia bonatìca , 
„ le quali scienze tendono a scoprire le leggi e spiana- 
„ re i fenomeni degl’ insenfibili movimenti , o apparen- 
,, ze della sensìbile unione- dell’ inanimata natura («).„ 

Prima d’incamminare lo spirito per sentieri tortuosi, 
c prima d’ occuparlo con oggetti difficili a conoscerà , 
bisogna presentargliene dei facili e pienamente percetti- 
bili . 

Dice Bacon. „ At secondo loco se ofTerr causa illa 
„ magni certe per omnia momenti : ea videlìcet , quod 

per 




(a) Bre/. Robinson lezioni di filai, namr. 
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n per illas ipsas aetates , qaibus hominum indenta , et 
„ litterae mixiine , >rel enafn mediocrirer tìoruerinr , 
„ naiuraiis Phiiosophia tninimam parrem hominae ope* 
„ rae sortila sit . Atque haec ipsa nihiloniinus prò ma* 
„ gna scientiaruin matte habcri debet . Omnes enim ar> 
,1 tes et scitntiae , ab h>c Oirpe revulste , poliuntur 
„ fonasse et in usum eflinguniur ; sed nihii admodum 
„ crescunt*,, . 

„ Itenm nemoexpectet magnum progressum in scien- 
„ tiis ( praesertiin in parte earuni operativa) nifi phi* 
„ losophiae naturalis ad scientias pariiculares rutsus ad 
„ naturalem phi.osophiam reductae . Hinc enim (it,ut 
„ afironomia , optica , musica, plurimae artes mecha- 
„ nicae , atque ipsa Medicina , atque ( quod quis ma- 
„ gis miretur ) phiiosophia moralis et ctvilis , et scien* 
M tiae logicae , nihii fere habeant altitudinis in profun- 

do ; sed per superficiem et varietatem rerum tantum 
„ labantur ; quia pofiqu»m particulares ifiae scientiae 
„ dlsposìtae et conilitutae fuerint , a phiiosophia natu* 
„ rati non amplius aluntur , quae ex fontibus et veris 
„ contemplationibos , mortuupn , radiorum , sonorum , 
„ texturae , et schematismi corporum ,,alf;ctuum , et 
„ prehensionum ìntelleciualium , novas vires et augu- 
n menta illis impettiti potuerat ; itaque minime mirum 
,, est si scientiae non crescant , quum a radicibus siiis 
„ sint separarae (a) „ . . 

. Stimo inutile di dimofirare I’ imporranzi dei primi 
principi della filosofia o della logica e delle inatemati. 
che , come preliminari della naturale filosofia ; giacchi 
ognun sa che un agricoltore , prima d’ intraprendere a 
lavorare i suoi campi , dee ben conoscere gli stromenti 
a quell’ uopo opportuni j e pub paragonatiti la mente 
priva di questi lumi, nel proseguimento delle cognizio- 
ni intorno la natura, agli specchi di metallo „ in qui- 
„ bus cernuntur utique imagines, sed non antequam ex- 
„ polita fuerint (^/ „ . 

T»m. L B Per • 
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(b) Bacon. 
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Per il che sarà superfluo d’ infiftere maggiormente sal- 
ii grande neceirità di diligeniemente fludiare quello di- 
partimenro di cognizione , il di cui scopo è di idem* 
pire alle precedeiìti indicazioni , col iiioftrar 1’ uomo nell’ 
aspetto di un essere intelligente , e coi sommiaillrargli 
delle regole , colle quali egli possa coltivare e guidare 
il di lui intendimento . 

11 fine della logica si è di guidare e dir*gere l’ intel- 
' letto dell’uomo, e di somminiilrargli delle regole, con 

cui egli possa con successo contemplare la natura : non ' 
porendofi negare che le buone conseguenze risultanti da 
fiflàtta sorgente possaiso essere parimenti di sommo van> 
taggio nella noflra profelTìone , pel di cui avanzamento 
tutti i più sacri doveri ci obbligano di servirci ovun- 
que dei mezzi , i quali vengono additati dai precetti 
scientifici . Quanto mai sonoli allontanar! i Medici da 
eotelti importanti precetti / Imperciocché essi hanno con- 
siderata soliamo la natura sotto quell’ aspetto , che pa- 
reva aver maggior relazione colla profillione loro , co- 
me se ella tosse uno Audio sui generis, come se gii ul- 
teriori progredì d’ una cosi complicata scienza non ri- 
chiedessero altri preparativi , e come se la medefima 
potesse far a meno dell’ajuto dei varj rami della filo- 
sofia . 

In quefle scienze elementari io ripongo buona parte 
delle mie speranze per gli ulteriori progredì della me- 
dica filosofia . Bene lludiate ci renderanno capaci di os- 
servare con discernimento e precidone le infinitamente 
varie modificazioni della vita ; di ragionare rettamente 
su i di lei fenomeni , e di applicare con ficurezza tai 
ragionamenti alla pratica . Cosi giungeremo a ditlrug- 
gere forse le sette dei dommacici e degli empirici , ad 
acquidare le qualità indispensabili per cudituire il vero 
Medico , cioh quelle di dorico , filosofo , ed artifla . 
Non fi faranno più all’arte gli ufitaci rimproveri, poi- 
ché ella produrrà gli ed'ecri che se ne attendono, ed al- 
lora noi confrondando la condizione attuale della Medi- 
cina colla passata , potremo con ragione dire cib che il 
Lord Bacon diceva a propofito della diffirenza , che pas- 
sava tra la filosofia sua, e quella di Aristotele, serve» - 
doli dell’ espredione di Filocrate quando era contrario 

all’ 
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All’opinione di Demofitne: non vi mmrnvigiiate , o Atr 
niefi , se io e Demojicne jiamo di ‘diverto 'parere , poÌ' 
chi egli è bevitor di' acqua , ed io di vino ; cioi ; „ At 
„ caeceri boniines , tam veieres , quam novi , linaorem 
M biberunt cradum in sciemiis tanquam acqnatn, vei spon- 
n te ex ìntellectu mananiem , veì per dialecticani , tan> 
t, quam per rota: ex puteo haudam . At nos liquorem 
„ bibimut , et propinaraus ex infiniti: confectum uvis , 
„ iisque maturi: et tempedivis , et per racemo: quo:* 
„ dam collecti: ac decerpti: ; et :ubinde in torculari 
„ predi: , ac podreroo in vase repurgati: et clarificatib 
^ Itaque nihii mirum , fi nobi: cum alii: non conve* 
„ niat (4) „ . ... 

Perciò io e:orto , e vivamente e:orto i Medici , a 
prendere io :cria confideiazione i principi della naturai 
filo:ofia, e della logica dell’ilindre Bacon. Per edì tro- 
veranno facile l’ analizzare le varie potenze , che agi- 
scono sui corpi viventi , e producono i fenomeni della 
vita ; sapranno esaminarli debitamente , e descernere la 
natura dei rapporti , che passano fra edi fenomeni e 
(quelle forze , e finalmente dedurne giude madime pra- 
tiche tanto per la preservazione della salute , che per 
la cura dei mali . In tal guisa noi verremo a raggiun- 
gere lo scopo propodoci di arridi , il quale cnnfide nel 
far l’ applicazione delle leggi della natura ai bisogni 
della vita. 
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CAP. HI. 

isimpf di legittima indagine in materia dì morate , di 
filosofia naturale , dt logica naturate , » dt geometria , 
assunti come esemplari o regole direttrici in ogni ten- 
tativo di scoprire le leggi delta natura nelf economia 
animale . 

P Armi affatto antiBIosofìca l’idea» che i Medici han 
sempre avuto della macchina animale, cioì ch’ella Ga 
un compodo di parti dipinte ed indipendenti 1’ una daU 
1’ altra , e non un tutto completo ed indivifibilt . E non 
meno trovo irragionevole il loro metodo universale di 
coiifjderare l’uomo nelle più complicare modificazioni di 
sua efilienza , senza punto previamente esaminarlo nel- 
le sue più semplici e iiatarali circodanze . Parlo del co- 
llume di liadiar 1’ uomo in ìOato di malattia , senza a- 
ver anteriors cognizioni intorno a quello di salute, odi 
predispoùzione alla ma'attia . 

In nessun ramo della filosofia rrovafi esempio , che 
giullificar possa tal procedere; la qual cosa m’accingo 
a provare coi seguenti argomenti . 

I. Non sarebbe egli pazzo colui, c|$e mettendofi al- 
la dudio del diritto naturale e pubblico , non volesse 
cominciar da quello del principio , ond’ essi come con- 
seguenze scaturiscono , cioè dalla parte morale dell’ uo- 
mo ? Qual vana presunzione sarebbe quella di prescri- 
ver leggi per cittadini e nazioni , prima d’ aver dabi- 
liti i principi , che devon animare e dirigere individua- 
mente gli uomini P Non vedefi , che dalle più semplici 
nozioni dei doveri morali ascender fi deve alle compo- 
fle ^ £ sarebbe fiato fuor di dubbio iadispensabile , di 
esserci preparati a quello fiudio primieramente col met- 
terci bene al fatto delle idee filosofiche della precezio* 
ne morale , indi con quelle delle leggi morali , e final- 
mente fiendendo i principi della giufiizia , ascendendo 
COSÌ alle regole della condotta , ovvero alle leggi , le 

qua- 
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qual! devono governare l’ nomo come individuo , come 
cittadino , e come nazionale . , 

1. Cosi sarebbe assurdo il coltivare cort cieco ardore 
la metafisica senza premettere una profonda analifi delle 
facoltà senfirive ed intellettuali dell’uumo. Se noi de- 
fiderassim» di liberare quefio dipartimento di filosofia ” 
dalle oscurità , dall’ obbrobrio e dalla pedanteria , in cut 
sin qui fu inviluppato ; se noi fossimo inclinati di rifta- 
bilire coteflo importante ramo di scienza natotale in 
quel credito che la scuola cartefiana gli tolse y se i fi- 
losofi palesassero il defiderio di conferirgli l’ importante 
uflicio di scoprire i più generali concetti, i quali pos- 
sono formarli dalla mente umana sulle scienze e sulle 
arti, oppure di scoprire il metodo, per cui la mente 
tra di loro avvicina i fatti più universali , sui quali ri- 
posano le scienze e le arti i e se, per ultimo, noi fli- 
massimo a propofito di conferirgli l’ importante ufficio 
di applicare la filosofia alle belle lettere , noi saremmo 
obbligati di premettere costantemente a tutto ciò l’ana- 
lisi delle poc’anzi accennate facoltà. 

3. Nulla v’ avrebbe di più incongruo , che se una per- 
sona applicandoli già alla trigonometria sferica od alle 
sezioni coniche, od alla geometria sublime, non cono- 
scesse ancora gli elementi della* scienza , ed ignorasse le 
proprìetà'della linea retta, e quelle del semplice circo- 
lo. Per certo le cose, le quali facilmente possono com- 
prenderli , devono precedere le complicate , o gli ele- 
menti de’ rami di filosofia più sublime. 

4. II metodo rinomato de’ matematici h intieramente 1 

appoggiato 50 quello precetto : „ Methodus mathemati- 

„ corum,.puto ordinem , quo in tradendis dogmatibus 
t, utuntur mathematici, incipit a definitionibus y perait 
„ ad axiomata ; his superllruit theoremata atque problt- 
„ mata: quibos corollaria, et scholia, ut res pollulave- 

rit, annectit (4). 

5. Ricordiamoci delle circollanze , che condussero il 

B 3 gran ' 
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gran Newon a scoprire le leggi del fiflema plaaetari» 
ed avremo un altro argomento in favore della massima 
da me (labilità. Diede a quelle origine l’osservazione 
di un fatto semplicissimo , come è la caduta di un cor- 
po privato di soflegno, e dei fenomeni risultati dalla 
forza proiettile applicata ai corpi terreflri . £i se ne 
servì a dimoflrarci , ed ognuno sa con qual rigore , i 
movimenti de’ corpi celefli , e le orbite che descrivono. 

Tutti di concetto concedono ed ammirano l’a^giufla- 
tezza dell’analogia addotta, e l’importanza della veri- 
tà rilevata da quel sublime ingegno . 

6. L' aggiuftatezza delle nodre osservazioni viene an> 
cora vieppiù confermata dal confìderare accuratamente 
il metodo e l’ordine tenuto dai (ilosoh naturalilii; poi- 
ché egli è indispensabile , che elfi nella scienza , che 
professano , debbano premettere allo Audio dei diverlì e 
variati fenomeni la conlìderazione della materia sempli- 
ce alìratta come polla nello spazio, e quindi mobile c 
gravitante, oUia la metafifica dei corpi. Avendo in tal 
guisa scoperti i fatti più generali , come sarebbe , che i 
colpi gravitano nello spazio , e sono suscettibili di nmo* 
verfi dentro il medefinio , noi veniamo abilitati allo 
scioglimento dei più-grandi fenomeni della natura, tan- 
to riguardanti 1’ aflrondmia , e la forza proiettile, come 
l’architettura, ed i ditièrenti rami della meccanica, non 
che ridrodatica, l’idraulica, e la pneumatica . Tut^t 
quedi dipirtimenti della natura sono prove delle leggi 
della gravitazione, tanto semplici , quanto combinate 
colla forza proiettile . 

Ecco adunque come le scienze naturali , morali , in- 
tellettuali , e matematiche ci odrono tutte eccellenti 
modelli d’ invedigar la verità , i quali podìamo per ra- 
gionevole analogia trasferire all’ atte nostra. 

In tutte quede scienze il metodo adoperato era assai 
naturale ed evidente ; imperciocché le medelìme di con- 
certo principiarono coll’ iovedigazione dei più semplici 
fenomeni , gradatamente ascendendo ai più complicati . 

Un soggetto certamente degno si é il ricercare, se la 
nodra profeflìone fia suscettibile di essere in tal guisa 
analizzata. Benché l’esecuzione di un sid'ìito progeito 
sembri difficile, non ne viene perciò in conseguenza, 

eh’ 
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eh* egli (ì opponga ai precetti della filosofia , sotto la 
cui scorta noi principieremo a calcare il seguente sen- 
tiero . 

Prima di tutto dobbiamo cominciare dall’ osservare i 
semplici fenomeni dello fiato di salute , c nello fiesso 
tempo confiJerare le potente , che sopra di noi in tale 
fiato agiscono , e quali effetti producono ; ìndi volgere 
l* attenzione ai fenomeni, i quali accompagnano i prU 
mi cangiamenti , a cui quello fiato soggiace , ed alle 
forze, che nc sono cagione, cioè a dire allo fiato di 
predispofizìone alla malattia ; in ultimo alla malattia 
stessa . Con un tal metodo noi confiderìamo prima l’uo- 
mo nello fiato più semplice di sua efifienza, poscia net 
più compoflo . 

Il confiderare l’economia aoimale sotto un tal punto 
di vìfia > egualmente nuovo che scientifico (tt). Che 
fia nuovo, ciò chiaramente appare gettando un colpo 
d’occhio sulla comunemente adottata pratica medica , 
essendo Rato ornai sempre un cofiome de' Medici di 
modellare la natura dietro i loro fifiemi razionali, an- 
che formare quefii secondo la natura : che fia scientifi- 
co, apertamente risulta dal vedere scolpite nel medefi- 
mo tutte le doti, che abbiamo detto innanzi essere ca- 
ratterifiiche d’una scienza. 

Queflo metodo di ftuJiare l’animale economìa i ap- 
punto quello , che ha ultimaraente pubblicato il Dottor 
Brown , Diciam poco, per rendere la dovuta giuftizia a 
quello «rand’ uomo , osservando essere unicamente le di 
lui nozioni sulla natura umana in ifiato dì malattia H 
tisultato dì progrefTìve osservazioni fatte dapprima in- 
torno alla salute, ìndi sulla predispofizìone, e finaluaen- 
te sulle malattie universali . E’ evidente , che nn tal 
procedere fia conforme ai principi della filosofia, come 
ò evidente ai pari ch’egli giunse alla metà,confideran- 
do i maraviglìofi succeiTi ottenuti da lui e dai suoi se- 
guaci in. pratica ; verificandofi cosi „ che lo scopo d* 
„■ una scienza fi è di creare e perfezionare le arti »• 
B 4 A noi 
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A noi redi di seguire quel modo d’ iovedigazione se 
vogliamo una volta arrivare a conoscere con certezza 
le cause delle malattie, a spiegarne i fenomeni , e tro- 
vare validi mezzi , onde guarire . Osservatori e ragio- 
natori dobbiamo raccogliere i fatti veri ed importanti , 
« da e(Ti trarre legitime conseguenze . „ Qui tractave- 
„ runt scientias , aut empirici , aut dogmatici fuerunt . 
„ Empirici , fonnìcae more , congerunt tantum et utun- 
„ tur. Rationales, aranearum a. ore, telas ex se con6- 
„ ciunt, apis vero ratio media ed, quae materiam ex 
„ floribus botti et agri elicit , sed tamen eam propria 
,, facuirate venir et digerii . Neqiie abfìmile philosophiae 
„ verum opifìcium ed ; quod nec mentis viribus tan- 
„ tum , aut praecipuc nitiiur, ncque ex hilìoria natu- 
,, tali, et mechanic'S experìmeniis praebitam materiam, 
„ in memoria inc.gram , sed in iniellectu mutatam , et 
„ subactam reponit . Inque ex harum facultatum ( ex- 
„ perimenralis scilicet et rationalis ) arctiore etsanctio- 
„ re foedere ( quod adhuc factum non ed ) bene spe- 
f, randum ed (d) „ . 

Non perdendo mai di vida il principio dei fenomeni 
vitali in idato di salute , ed osservando scrupolosamen- 
te le mutazioni , che in esso succedono quando se ne 
allontana , potremo far giudi ragionamenti tulle malat- 
tie universali . 

E se Nfwion dal cammino di una bomba analogica- 
fnente comprese quello dei pianeri ; noi considerando 
accuratamente le cagioni produttrici delle più lievi al- 
terazioni della sanità, ed i fenomeni thè le accompa- 
gnano , potremmo con Scurezza giungere a conoscere le 
cagioni delle malattie universali ; le quali in /eaità non 
sono dalle prime dissimili , che per la maggior intenfi- 
tà d’azione (z). 

Tolta per tal metodo la moltipliciià delle cause , ci 
sarà facile lo spiegare giuflamente gli ed'etti , e potre- 
' mo 
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mo luijngsrci di scoprire 1% leggi , colle quali la natura 
governa la macchina animale, e di format ragionamenti 
secondo gli universali assiomi di Newton . 

Io affermo, che nessuno dei fenomeni naturali ci sa- 
rebbe oscuro , o difficile, se avessimo la precauzione di 
soccorrer cogli opportuni ajuti l’ intelletto , non fidan- 
doci delle sole sue forze .• e se nello ffudiare la natura 
cominciassimo sempre dalle più semplici di lei operazio- 
ni per indi salire a grado a grado , e con pazienza, per 
^ n^kM dirticili. Imperciocché è verità incon- 

traOabile , che^ la capacità dell’ intelletto diventa per 
buoni soccorfi illimitata , e refla senza di essi debole a 
poca . Al qual propofito riflette il Lord Cau- 

^T> sa vero et radia fere ontniiim malorum in scientiis 
Il ea una eft , quod dum mentis bumanae vires falso 
» miramur et exiollimos , vera ejus auxilia non quae- 
n ramus (#) „ , 

riniediare a queflo difetto scrisse egli il suo 
JTtirabtl metodo d’induzione , il quale ridonda di ntilis- 
timi precetti . L’infinità delle importanti verità, e de- 
successi che ottennero i filosofi natura- 
lifii, conformati tntti secondo coteflo modello, dlmoftra- 
no ampiamente la di lui eccellenza , e la vafliià delle 
mire di queflo immortale autore. Senza un tal Mento- 
I piloto, egli è più che probabile, che 

^ un .* non avrebbe influito tanto sui progressi del- 

^la nautica, ed un Newton su quelli deli’ ottica ed aflro- 
romia j né avrebbe Frankhn perfezionato cotanto 1’ ar- 
chitettura civile, navale, e militare: o per dir meglio, 
non sarebbe^ fiata inveflìgata con si mirabii precifione 
nelle rispettive opere di que’ grandi uomini l’unione de’ 
fenompi del magnetismo , della luce , e del moto de’ 
pianeti , e quelli si spaventevoli « tremendi del tuòno 
* de’ lampi , 
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CAP. IV. 



Provf chf la natura goziirna l' economia animale, come le 
altre tue opere , con leggi uniformi ed untverjali . 

^ J|_ 'utte le precedenti confiderazioni ci puitlano a con- 
chiutlere , che ci possiamo lufmgare dell’ adempimento 
de’ notiri voti , approfittando noi pure della benefica 
'influenza della fliosofla maccantea , iiniramenic alla pììi 
che necessaria logica della natura e della matematica . 
Lo scopo della prima fi ^ d’ osservare accoratamtnté, • 
con precifione i fenomeni dell’universo , di ordinarli a 
norma delle loro generalità , e di dedurne cautamente 
delle conseguenze . Ci accertiamo dei soggetti , i quali 
' non pernettono una compiuta osservazione , cimentan- 
doli per mezzo dello sperimento). QueHo viene varia- 
‘ to , o per servirmi dell’ espressione di Lord Bacon, sot- 
topoflo alla tortura , finché presenti un limpido e per- 
fetto risultato . Il filosofo naturalifla giammai fi flupi- 
sce per la comparsa di qualfiafi nuovo fenomeno , poi- 
ché egli é ben al fatto delle moltiplici variazioni , a 
cui soggiace apparentemente la natura . La novità in 
lui non produce alcun altro effetto , che quello di confer- 
marlo vieppiù della cofianza ed universalità delle leggi 
della natura , od anche quello di disapprovare qualche 
ìpotefi . Egli ritiene sempre profondamento impressa nel- 
la mente la massima , che la natura ci scopre in tutte 
le sue operazioni una mirabile, uniforme , ed universale 
maniera d' agire . 

Que fla massima, a cui i filosofi continuamente fi ap- 
poggiano , é diametralmente oppofla all’ opinione co- 
munemente spalleggiata dai Medici , cioè: chele leggi 
della natura sofl'rano dell’ eccezioni . 

Ad ogni momento sentefì da essi dichiarar qualche 
, fenomeno come indipendente da qualunque legge o prin- 
tipio generale e determinato; e ciò é lo flesso che di- 
re reggere la natura l’ economia animale per leggi par- 
ziali ed isolate. 

Qne- 



Digltlzed by Googli 



27 

Quefls dottrina i altrettanto oniversalinente ricevuta 
quam’elia i contraria alla verità ed alla filusofia ; ed è 
fonte di j^erniciofissimì errori , nè Ita in suo favor* l’ 
analogia oi nessun ramo della natura . Anzi contem- 
plando il fiOema del sole , noi rimaniamo indecili se 
dobbiamo ammirare piti la di lui vaflilà , o la llupen- 
da uniformità de’ suoi fenomeni. 

Si venne a scoprire : „ che i pianeti primari e le 
,, comete descrivono intorno al sole • ed i pianeti se- 
„ condarj intorno al loro rispettivi primari , aree prò* 
^ porzionate ai tempi (a) „ . 

Che „ le orbite descritte intorno al sole e ai pianeti 
„ primar) sono, ellissi che hanno nel loro foco il soleo 
,, il pianeta primario (é) ,« . 

Che „ i Quadrati dei tempi periodici impiegati dai 
„ pianeti net girar intorno ai centri comuni , sono pro- 
„ porzìonali ai cubi delle loro minime diflanze (e)tt> 

Se noi counderiamo attentamente i fenomeni della lu- 
ce , scorgeremo parimenti in e(Ti un modo di agire del- 
la natura uoifortne ed universale , essendo figure da ogni 
eccezione le leggi dell’ottica, le quali fi riducono alle 
seguenti . cioè ; che 

„ La tuce fi propaga io linee rette (<f)_ » _• 
n angoli d’incidenza sono eguali a ouelìi di tiflertio- 
n ne (r) : che quando un raggio di luce passa obblt- 
„ qnatamente i confini d’ un mezzo trasparente , i seni 
,, d’ incidenza Hanno coOantememe nella proporzione 
,, dì due a tre con quelli della teflazione (/) : che i 
„ raggi della luce hanno diverfi gradi di refrazione , a- 
,, vendone il rosso meno ed il violetto più di tutti 
„ gli altri (£) „ . 

« I la 



(a) Kepler , prima Itggl, 

(b) Stcar.da Itggt , 

(c) Terza legge. 

(d) Lfgge ottiea, 
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(f) Terza legge. 
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In fimil modo , gettando on colpo J’ occhio sai fe- 
nomeni e sulle leggi del magnetismo e dell’elettricità > 
anderemo vieppiù convincendoci , che vanno esenti le 
leggi della natura da qualunque eccezione , e senza ac- 
corgercene saremo condotti a far la tiflelTione , non es- 
sere le opere del Creatore punto, fatte a capriccio ( ciò 
che fa supporre l’idea deli’ eccezioni ), ma che in ogni 
dipartimento regna una piacevole uniformità . Quindi , 
dopo aver esaminati colla più rigorosa analifi i lenomc- 
ni in apparenza complicatissimi del magnetismo e deli’ 
elettricità , avendo aggiunto per fino i’ evidenza mate- 
matica , i loro inhnitamente rt'.odihcati aspetti sonolì 
trovati riducibili a poche leggi , cio^ » che il duido 
„ magnetico respinge le sue proprie particelle seiondo 
,1 una certa legge , o secondo una certa di danza («) .* 
,, che egli attrae il ferro per la medefima legge {b): e 
»a:he d muove didicilmente attraverso l’ acciaio molle 
„ e più didicilmente ancora attraverso I’ aria (e) » . Le 
medefime leggi vennero trovare applicabili anche all’ e- 
lettric'tà , con qneda differenza soltanto , che ciò che 
^ ipoteticamente vero riguardo al magnetismo , lo ù fi- 
fic.imente riguardo all’ elettricità . 

Non vi sarebbe che un cieco seguace di Pirrone che 
potesse dubitare della validità delle sopra narrate leggi, 
e crederle soggette ad eccezioni . Esse sono il risultato 
di' rigorose e complete analifi . 

Finora noi abbiamo corredata d' esempi la grande ve- 
rità risultante dall’applicazione della scienza d’ induzio- 
ne ad alcuni dei più intralciati aspetti della natura ma- 
teriale ; in ciascuno dei quali vedefi chiaramente appa- 
rire la più perfetta conformità coi precetti datici dal 
grande riformatore dell’umana ragione ; cioè ; che la 
natura cimentata dall’ esperimento in qualunque fiafi dei 
suoi rami , ci offre sempre un risultato limpido e per- 

fet- 
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ferro : che ciascun fenomeno apparentetnenre anomalo 
scuprelì aver relazione con airri , e conseguentemente 
essere un nuovo farro da aggiungerli all’ unione del tat- 
to . 

Da quella soddisfacente contemplazione fiamo coflret- 
ti di ritornare per pochi minuti alla Medicina , ove lì 
fa sgraziatamente uso d’un linguaggio ben diverso dal 
fin qui adoprato . 

Invece di uniformità ed universalità nelle operazioni 
della natura non senteli in Medicina parlare che di ec- 
cezioni : allo scoprirli di qualche fenomeno llraordina- 
rio , o che non s’ accordi con 1’ ipotefi dominante , ec- 
coti un professore , che viene con grande sfregio d’e- 
rudizione a riporlo tra l’ eccezioni . Gioverà riferirne un 
esempio . Dai tempi d ’ Ippocrau 6no ai dì nollri lì 
creduto all’ elìllenza della pletora principalmente nella 
gotta , nell’epilessìa , nella paralìG, nell’apoplessìa ec. 
J ai mali furono perciò sempre traitatì con salassi , pur- 
> ed altri esaurienti , e collo sbandire dalla dieta 
i cibi animali. Non torna qui a propofito di dimoftra- 
re quanto quel metodo fu nelle dette malattie pernicio- 
so {a); solo dobbiamo riflettere, che anche dai più su- 
peri! izioli seguaci della dottrina della pletora ci vengo- 
no recati eseinpj chiarissimi dell’ efficacia dei riinedj e 
del regime tonico contro l’asma , l’epilessia ec. : ma 
Don sono conijderati , che come fatti isolati ed unici , 
e conseguentemente ficcome eccezioni alia loro diletta 
teoria della pletora, la cjiiale seguita a trionfare in pra- 
tica con tutte le malefiche sue influenze. 

Per legittime argomentazioni appoggiata a non.ero- 
fiflìmi fatti è oramai pienamente provato , chel’eliifeu- 
za della pletora in esse malattie è assolutamente una 
chimera , e che le credute eccezioni di quella ipoteli 
sono gli unici mezzi , pet cui possiamo sperare (e) la 
guarigione di liff'atte malattìe . s 

Vedefi chiaramente, che quella dottrina dell’ eccezio- 
ni 
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ni i nata dall’ ignoranza del valore dei primi principj 
scientifici • poiché ripagna direttamente alla virtù . £1. 
la é il Principal sollegno dell’ empirismo ; arrefia gl’in* 
gegni d.tir inveiìigar verità generali ^ e trovatele dai de- 
durne proporzionate conseguenze . 

Una lunga esperienza ci autorizza a prometterci « che 
Dna dose d’ oppio data ad un uomo assai debole dimi- 
nuirà la frequenza del polso (a) , calmerà il delirio a i 
dolori , e recherà riposo , alacrità e vigore in tutto il 
fìflema . Ma sarebbe supporre l’ impossibile il credere , 
come comunemente credefi , che la Aessa dose data ad 
Dn altro uomo pollo in circoAanze conformi non pro- 
durrà gli Aessi eAètti . Potremmo con egual diritto a- 
spettarci eccezioni in qualunque delle soprannominate leg- 
gi aAronomiche ed ottiche . 

Si pub provare « priori , ed il fatto giornalmente lo 
conferma , che l’uso dei copiofi e forti cibi animali , 
lo dimoio non eccessivo del calore, e quello del liquo- 
ri spiricofi, ed altre potenze analoghe precipiteranno un 
uomo in malattie infiammatorie . Oifatti la peripneu- 
monia , la finoca ed il reumatismo nascono da quelle 
cause (i) . 

Se ciò é vero , ed b tanto vero quando che „ la luce 
„ fi muove per finee rette „ ecco trovata una delle leg- 
gi della natura , sulla quale sarebbe ridicolo ed assurdo 

l’a- 

a 

(a) Si è disputato con gran fuoco , s^t oppi» ac~ 
trttca 0 diminuisca la frequenza del polso . Dal cani» 
mio credo , ci>e secondo le circofìanze era accada C uno , 
or P altro effetto , In una persona tana egli è certo thè 
P oppio accresce la frequenza tlel polso , la qual cosa hm 
luogo anche nelle malattie infiammatorie . Per lo contra- 
fi» nelle febbri nervose, ove il polso frequente è prodotta 
dalla debolezza , Pappi» diminuendo, o togliendo quefta, 
diminuisce anche mirabilmente la detta frequenza . H» 
avuto occa/ìone di osservare quefto fenomeno più volte sot- 
to il partSsmo delle febbri mterm:tttnsi ( il Trad. ) . 

(b) Ehm, med, Btunon , 
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l’asp^ttarfi eccezioni , fij^urandoci p. e. che un uomo 
segutii'.lo esattanieiirc ii metutlo di colui , che cade nella 
penpneumunia , cader possa nell' iJropifu , o in un tifo* 

Può succedere , che cagioni indirette di debolezza 
concorrano con altre a produrre l’idrope o il tifo ; ma 
irragionevolmente quello fatto fi chiamerebbe una ecce» 
zione ; imperciocché la peripneumonia , la lincea ec> npn 
nascono dal max-mum (9) dell’ azione delie potenze, da 
cui le abbiamo vedute nascere , il qual massiiiio grado 
produce collantemente debolezza , ma traggono la loro 
origine bensì dall’ eccesso.dcile forze (ìimoUnti , maia- 
le però che induce soltanto eccessivo vigore . Quello 
principio fi può eflendere a tutte le malattie universali. 

Il Dottor Brown c’ins--gna , che esse torce procedono 
da due sole classi di cagioni , cioè da eccessivo, o de- 
ficiente (limolo . L’eccesso induce le malattie fleniche, ^ 
il difetto le afleniche . La differenza , che passa fra que- 
lli due ordini di potenze morbìfiche non confille che 
nella diversa capacità di (limolare, mentre sbno entram- 
bi (limolanti. Tutte quelle propofìzioni sono da lui di- 
snodrate con esattissimi argomenti d’ induzione . Prima 
di applicare al principio generale i fatti anche minimi 
li sottopose a rigo oso esame. Egli era dapprima incli- 
nato a credere nell’ eccezioni ; ne andò in tracsia , ed 
invece non gli fi presentarono , che fatti I’ ano coll’ al- 
tro connessi , per i quali giunse a fiabilìre la legge ge- 
nerale . Scoperta la natura della diverfirà delle cause 
delle inalatile era evidente la conseguenza, che i rime- 
di onde guarirle non devono essere diS'erenti in genere, 
ina solo in grado , proporzionatamente alle cause : e 
ciò egli provò esser conforme allt^erità con pati esat- 
tezza . 

£’ facile quindi il comprendere , che la pessima dot- 
trina dell’ eccezioni ai fatti generali dipende da incom- 
pleta analifi , da capricciose classificazioni e false indu- 
zioni , in somma da tutte le cause , che produssero il 
sofisma nelle scienze . Ma quantunque sì debole e va- 
cillante (la la base, sulla quale giace, è probabile , che 
continuerà a servir d’appoggio come in addietro a’ liOe- 
ini ed ipotefi fabbricate da aomiui vani ed orgogliofi . 
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CAPO V. 

Appllcszioai dei principe delP Mnahfì e delP induzione fi- 
iost/ficM alU Medicina. 

,/\.Bbiaino diviso ti noftro soggetto in due parti diflin- 
te , cioè in prelimiare , e in scientifica . Quanto ab- 
biam detto ne’ tapitoli prece,lenti risguarda la prima ; 
tratteremo ne’ seguenti della seconda . Proccurammo in 
quella di accendere la mente d’amore per la verità, e 
di animarla ad andarne in traccia in una delle più dif- 
ficili parti della natura , proponendole eccellenti inq^el- 
li da imitare, e buone regole onde condurfi in s) ardua 
impresa , e fortificandola contro i pregiudizi natflrali a- 
gli uomini (a) . 

Ora dobbiamo occuparci in più gravi ricerche e in 
punti importantissimi , come quelli che ci faranno ap- 
pieno conoscere i mezzi , pei quali i filosofi giunsero a 
discoprire le leggi della natura . Jl metodo analitico e 
r induzione è con eguale proprietà applicabile tanto agli 
oggetti filici , quanto ai morali , Nei primi dai feno- 
meni e dall’ evidenza matematica giungiamo a conosc 
re le leggi dei corpi : „ nei secondi ascendiamo dalle 
„ percezioni morali alle leggi morali; e dalle leggi mo- 
rati , eflendendo le> meuelime ai principi della giulìi- 
„ zia , arriviamo a Itabilire le leggi della natura e del- 
„ le nazioni (6). 

Devo premette^ a quanto sono per esporre , che la 
fìoria della fìlosona ci offre due epuche rimarchevoli , 
difiinte l’una coll’ Organum <i' Anjìoieie, l' aìUa col No- 
vum orianum di Bacone .,\\ primo è appogg aro al (ì|- 
logismo , il secondo all’ analifi ed all’ induzione . Senza 

ar- 



■ " ■ -3 

(a) Nov. mg. tcient, 

(b) Brace l. c. 
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atreflarci ( il cbe non et appartiene ) a fare un paral- 
lelo del rispettivo valore di quelli due mezzi onde giun- 
gere alla scienza, ci balta l’ osservare , che nel lilogi- 
sino r inteiietio discende dai principi generali a cono- 
scere i fatti particolari in quelli contenuti , e che al 
contrario nel metodo d’ induzione incomincia dall’ esa- 
me delle cose particolari,* per esse gradatamente ascen- 
de, hno alle leggi. più generali delta natura . Il primo 
nacque fra i Greci , e dominò sulla hlosotia per 2000. 
anni ; il secondo venne scoperto da Bacom : quello è 
figlio dell’ arte , quello delia natura . Nella Mediciua 
ttovanii evidenti tracce del fillogismo, non cosi del me- 
todo analitico , e dell induzione ì il che uon deve sor- 
prenderci , essendo ceno , che ai Medici era ignoto il 
metodiv , che conduce la mente dalla cognizione dei fat- 
ti particolari a quella dei più gcBcrali . Un tal metodo 
non permette , che si llabiliscano delle leggi in qualliafi 
dipammento .delta natura, senza il previo esame di tutti 
i tatti minìmii, a cui le medesime sono appoggiate , e 
senza uu’ aiteuta considerazione del loro valore, e de’ 
rapporti che tra essi pass^ino . Giudichili ora , se quella 
(Irada non iia diametralmente oppolta a quella calcata 
dai diverti fabbricatori de’ liiieini medici . 

.Prima d’impegnarmi uiieriormeiue in quello sogget'o, 
fa d’uopo che 10 osservi i mutui rapporti, cui vanno 
soggetti i uue metodi , 1 ’ analitico cioè , e quello d’ in- 
duzione. L’analilt, fedel dipiiurice della natura, ne de- 
scrive i fenomeni , ovvero i fatti particolari , e gli uni- 
sce secondo i loco rapporti , atiine di facilitarci l’ intel- 
ligenza dei loro ordine naturale. L’ induzione nasce dall* 
analili , ovvero procede dai fatti, e dall’ ordine naturale 
alla scoperta ed applicazione delle sue leggi. 

„ Per formare una legittima induzione di una legge 
n della natura, è necessario , cbe i fatti dall’analisi 
„ suminiiiistraii sieno ovvj, uniformi, vd universali (a) ,,. 
Quelle proprietà mancarono sempre ai fenomeni natu- 
Tom. l. C rali 



rali descritri da! Medici . Cbl (1 % mai trovato ad iscol» 
tare maeDii , o una socicià di dotti, o ha presp a leg- 
gere ut) au'or Medico senza sentirsi ad ogni tratto op- 
presso da dubbj , o infaiiidito da incertezze? Vedefì chia- 
ramente essere la Medicina relativamente alla verità, e 
alla purità de’ suoi tatti travagliata dalle (lesse ditticol- 
là, le quali inviluppavano la naturale Hlosoha , mentre-' 
ctii: il gran reitaurarore (lava compoaendo il A?irv«>» or-’ 
ganum . Quanto in quell’ occalione et 'disse , conviene 
mirabilmente al caso notiro» 

„ Atque eeperieutiae fundamenra ( quando ad hanc 
„ oinninu Jeveniendum e(l ) atte nulla , aut admodnm 
„ inlitma adbuc fuerunt ; ncc particulartum sylva- et 
„ maieries, vel numero, v«l genere , vel certkudtne > 

„ intorminJo iotellectui competcnt , aut ullo mollo suf- 
„ tìciens adhuc quaelica eli* et congeda, Sed concra ho- 
,, mines ilocti ( supini sane et faciles ) rumores quos- 
„ dain experientix, et quasi famas, et auras ejus , ad 
„ philosupniam suam vel cundituendam , vel coniìrman- 
„ dam exc^perani, atque ìlli nihiiominus pondus legiti-- 
„ mi te'.li iiuuii artribueront . Ao vdutt si regnom ali- 
„ quod , aut ilacus non ex litterii et relatlonibns a le- 
„ gatis et nuniiis tiJc Jignis inissis, sed ex urbanoruno' 
„ sennunculis , et ex triviis condlia sua et negotìa ga- 
„ bernarer, omnlno fallis in philosopbiam admìnidratio , 
„ quatenus ad experienciam .iiuroduda ed . NU debicis 
„ niodir exquilituin, nil vurifìcatum, nìl numeratum, nit 
„ dìmeiisum in naturali hilloria reperitur . At quod in 
„ obscrvatione in.letiniruiii et vagum , id in informatio- 
„ ne tallax, et in&duin ed. Quod (à cui haec mira di- 
„ ciu videanrur, et quereiae minus j-jdte propiora; tum 
„ Arijìatelet tantus ipse vir , et tanti regis opibus sub- 
„ niX'js , tam accuratam de antmgHhv-s hidoriam confo- 
„ cerit ; atque alii nonnuili majorts diligentia ( licer dre- 
„ pitu minore ) multa adjecerinc i et rursus alii de 
,, plancis , de metallis, et fossilibos hidorias & narra- 
,, tiones cnpiosas con cripserint ; bis sane non satìs at- 
„ tendere et perspicere videtur , quid agatnr in pracsen- 
„ ria. Alia enini eli ratio natural's bittorìae , quae pro- 
„ pier se cunfecta est ; alias ejus quae collefla eft ad 
„ inforinandum iiueileccum in ordine ad condendam phi- 



I 

Digitized by Google ' 



„ lotophiaiD. Acque hae duae hillorUe tum allU rebus, 
n rum praccipue in hoc diSerum, quud prima ex illis 
„ specieruin natucaliuin vanctatem , non artiiM mecha- 
„ nicarum experunenca coniineat . Qucmadinoaum enini 
„ in civilibus ingenium cujusque , et occuitus animi af> 
„ fectuuinque sensus melius elicitur, cum quis in per- 
n turbatione poniiur, quam alias; Umili et oc- 

„ culta naiurae magis se produnr per vexatianes ariium, 
,, quam cum cursu suo meant . liacjue lum demum be- 
„ ne sperandum eli de naturali philosoph a, polìquam 
,1 hifloria naturalis ( quae e|os baGs eli et fundamen- 
„ tum ) melius inflruaa fuerit ; antea vero minime (a) 

Noi parimenti avremo buone speranze per il miglio- 
ramento della Medicina , quando per esatta e completa 
analili ci saranno note le potenze produttrici dei feno- 
meni di salute , e di malattie. Ma quanto oppolta, e 
nemica di tale idea C è T essenza dell’ enipinsino , la 
dottrina deeli specifici ì Quelli di tempo in tempo sbu- 
cando in Medicina sono onorati delia fiducia universa- 
le I e poi rigettati con dispreizo e indegnazione . 

L’applauso liraordinario , che riscosse dai Medici la 
elchta,'i. un esempio da noi (lelT) veduto della loro cre- 
dulità ed avverfione ai precetti filosofici : credendola per 
entufìasmo capace di guarire il cancro e lo sento a qua- 
lunque grado fosser giunti, l’adoperarono ad occhi chiu- 
fi per lunghilTiino tempo come ft pub rilevare dai re- 
giltri medici di qualunque spedale ; senza far il minimo 
caso delle altre potenze , che incessantemente agiscono 
sulla macchina , e coi loro flimoli la solfengono in vi- 
ta, cioì dei cibi, delle bevande, del calete , del moto, 
delle pallioni ec. , quasi che la loro attività, che pur h 
grandiflìma , fosse un nulla in confronto di quella di 
pochi grani di esso riniedto . Ma se avessero attenta- 
mente esaminate le cagioni, le quaii producono lo scir- 
ro , ed il periodo delU vita, in cui fi inanifelia , lor 
sarebbe flato facile il comprendere, che esse tutte ap. 
partengono alle debilitanti ; e quella sola confiderazio- 
, C 2 ne 



(a) Bacon i, e. 
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ne gli avrebbe didolti dal confidarfi unicamente in quel- 
la inngnifìcHtue droga. Io oso aD'ermare, ed ogni Me- 
dico inge^^o lo affermerà meco, che senza il concorso 
delle varie potenze, le quali hanno vihh di rinvigori- 
re , la cicuta non ha mai prodotto alcun bene 

Nella (lessa trascuratez/a ed irragionevole trasporto 
caddero ^fere i Medici riguardo allo zinco già tanto fa-’ 
moso contro P epilessia , quanto la cicuta cont'o lo scir- 
ro . Abbiamo certissime prove , che fu lungamente usa- 
to senza punto conoscer le sue qualità, nb la natura del 
male, a cui veniva applicato, per la' sola opinione che 
possedesse una virtù specifica. Toccò all’esperienza il 
ditnollrarne l’inntilità. 

In altr’ epoca il mercurio venne accolto come specifico 
delta lue venerea col solito vizio di petizione di princi- 
pi . Solo dopo la caduta di moltiflìmi nafi , e il deva- 
(l.imento di molte fauci , gingive ec. pare che i Medici 
$’ accorgessero non essere ben fatto il fidarfi esclufìva- 
mente in lui. Quindi ebbero ricorso al mezereon , alla 
salsaparilLt t alla bevanda peatoghese ec., ma inutilmen- 
te . tcco come un infelice infermo soccombe vittima 
dell’ignoranza de’ Medici per non saper essi applicare i 
principi dell’anaiifj filospfica agli articoli della materia 
medica! I Medici, almen .quelli che del mercurio han- 
no esaminati gli effetti, s’accordano nel dire, che esso 
adisce come uno (limolo, che promuove , soccorso da 
poteri analoghi, copiosa traspirazione, e che produce 
altri fenomeni propri degli (limolanti. I buoni effetti , 
che dal suo uso fi ottengono , devonQ dunque per leg- 
gittima conseguenza dedurre da quel principio . Ma pcr- 
chb non itnpieghiam noi, come quella verità evidente- 
mente ce lo addita, mentre amminillriamo il mercurio, 
altri (limolanti ì Non verremmo noi a render in tal 
guisa più eflesa la pratica , la quale è veramente troppo 
limitata per conseguirne dei compiuti effetti 

Quelle riflessioni sono egualmente applicabili al mo- 
do , con cui i Medici usano, o abusano dell’ e/errne/r^. 
Nulla di più frequente , che il s'eder impiegarsi quello 
valoroso prelìdio unitaiBente ai salassi , purganti , e ad 

al- 
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altri mcrzi esaurienti, e debilitanti (a). 

Conosciiitafì la prontilTima virtù (limolante dell’ elet» 
tricitik (i usò nelle di\/erse modttìcazioni della paralifia , 
alla quale vcdeli che arrecava bensì qualche sollievo , 
ma breve e fuggitivo, ripigliando il male poco dopo 
maggior vigore . Da quello fatto perchè non dedurre la 
naturalilTìma conseguenza, che potenze analoghe alla 
elettricità, ma di più durevole attività, sarebbero arre 
a guarire radicalmente moltifTìmi casi di paralisia non 
provenienti da vizio locale } 

Io non nego,' anzi la ragione e l’esperienza mi per- 
suadono , che I’ elettricità produca nella paralisia buoni 
effetti . Ma è forse g'uflo di chiamarla perciò , come 
fi è fatto , specifica ì Dobbiam noi predar fede a coloro 
che vengono a dirci, ch’ella è rimedio Quale ne 

prelteremo agli altri , che ci afficurano d’ averne otte- 
nuti prodigioG effetti, amminidrandola unitamente ad 
altri prelidj di direttamente contraria virtù dotati? 

Procedo, e dico: che un giorno udii da un Medi- 
co (//) con gravità affermare, che l' alcali volatile, ri- 
medio da tutti conosciuto come pessimo in tutte le ma- 
lattie deniche, era dato vantaggioso nella peripneumo- 
nia, e on momento dopo commendarlo come pirticolar- 
mente efficace nelle febbri intermittenti . So che un al- 
tro conlìgliò ad un mio amico di prescrivere a un pe- 
ripneumunico , cui assideva, la terperuaria virpiniaiia\n 
modo di prova (io),' del (jual rimedio è parimenti nota 
la facoltà dimolante . Vedelì , che collui era un perfet- 
to empirico, e l’altro un uomo, la di cui asserzione 
non merita confidenza: imperciocché la natura della pe- 
ripneumonia , e I’ azione del rimedio adoperato , ci co- 
(Iringono a negare il fatto. 

Per 1’ analid giungeremo anche a didruggcrc la ser- 
C j vi- 



(a) lo ho osservato centina/a di volte una tal pra- 
tica nello spedale di Edinhurpo , 

(b) Dal Prof. Home nelle sue lezioni di materia 
medica . 
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vile credulità dei Medici nei logni di alcuni pratici 
Olandesi , ì quali per falfi principi di patologia $' im- 
maginarono, eh,; le rerre assorbenti , e specialmente gli 
«tuli cancrorum sono forniti di singoiar virtù contro le 
affezioni dell’utero, e particolannenie contro la ienccr- 
fhoea; c che tale virtù rifìede nella loro forza alirin- 
gente. Quanto assurdo ì mai il credere, che una dram- 
ma , o una dramma e mezza di quelle terre puflTano 
«vere sull’economia animale sufficiente influenza per li- 
berarla da un vizio accompagnato da s) confiderevol 
grado di debolezza universale e disordine di iurte le 
funzioni, da un vizio, il quale, oltre l’ apparente limi- 
tata sua sede, occupa tutto il si(lema,come fi pub evi- 
clenteineiite dimoOrare ennfiderando le cagioni , le quali 
lo imlucuno , e le potenze capaci di dissiparlo ? 

Al flusso serioso dei vasi uterini e vaginali indeboli- 
ti osservasi di spesso esservi congiunto il sanguigno : in 
tal caso l’esperienza ha moHrato , che seguente l’ordi- 
nario metodo curativo, per jp. di 40. inferme non v’ 
ì più speranza di salute. E’ veramente cosa degna di 
Ifupore, che Pendenza dei nodri infelici fratelli esser 
debba- il gioco e la vittima dell’ignoranza, della cre- 
dulità, e dell’impodura. 

La simarub» è per un rimedio , a coi non mancaro- 
no encomiatori , ma che ìncontretà probabilmente il de- 
dino che merita. Fu commendara come specifico nella 
dissenterìa , quanto il gummt Kmo e la radice di coium- 
io lo furono nella diarrea; ma credo , che nessurto dei 
fautori di essi riitied) sarà sf mal accorto da voler ci- 
tare in prova del loro valore gli effetti, che tutto dì 
ne veggiamo, i quali ben confideratì non proccurerebbe- 
ro ad essi se non un intero discredito (il). 

Anche P etere ha ne|l’«jiwii più volte deluse le spe- 
ranze dei Medici . Esso è evidentemente capace di pre- 
venire un atvesso imminente , ed anche dì didìparlo al- 
lorché si è ^manifedaio: ma sotto il di luì uso ( e 
ciò merita grande attenzione ) I’ asma invade I’ amma- 
lato, e con maggior forza e più frequentemente , skeo- 
me succede nella paralisìa trattata coll’elettricità. 

Ritenendo dunque, che l’etere é secondo l’opinione 
comune dei Medici uno dei più efficaci e pcnciranrì fìi- 

mo- 
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moli; ofTìa come efTì dicono « ano dei piti potenti an- 
tispasmodici , e che gli eft'etii di prevenire il parolisino, 

d' afirett.irne la line sono indubitabilmente dovuti ai 
vigore, che teniporariamente induce, perchè non pen* 
safi ad impiegar altre potenze di azione analoga, e di 
meno sfuggevole attività? 

L’ Andina ptctotis («) è una specie di malattia , la 
quale fece tra i Medici ultimamente qualche rumore . 
Non s’aspetta a me il decidere se ella menti maggio» 
attenZ'nne per la novità e la Itranczza de’ suoi fintomi , 
oppure per la sua malignità,' ma dico, e ciò è certis- 
simo, che i Medici h .nno finora trascurato di esamina, 
re i punti pili importanti ed utili, cioè le cagioni le 
quali la producono, ed ì rimedi pilt atti a guarirla , 
sebbene abbiano avute mille occalioni di osservarla. Lo- 
ro unica premura fu di scoprirne lo speciheo in qual- 
che preparazione antimoniale , e di cercare qualche an- 
golo nei fiflemi di nosologia per collocarvela . Che se 
si fossero inveiligaie coi principi analitici le potenze 
che l’inducono, i segni che la prenunziano, ed i feno- 
meni che la codituiscono, ne conosceremmo ormai la 
vera essenza , e non piò i pratici proverebbero la dura 
afflizione di essere inutili spettatori delle angoscie dei 
loro infermi (iz). 

Ancora piò degna di compafTìonc è la credulità di 
quel Medico, il quale confida nel cno)o e nella spugna 
abbruciata, ed in altre (innli bagatelle. e , G prthgge 
di curar con esse le scrofole ed altri tumori cibici , o 
solidi polli nelle varie regioni del corpo . Io non co* 
C 4 no- 



(a) malattÌM consifte in urta infiaminaZionf 

tronica de' bronchi , accornpagnata da rrspiraZiorie dijjìci- 
Je, Ou dotare pungente petto, e dal patto auro . Il 
Doti. Heberden ( Medicai. Transictions Voi. 11. ) fu 
il primo che iniroduJte qaeflo nome netta Mtatctna , che 
T^nne poi aetotta'to da FoibergiI ( Vid. Sammlung Aus- 
serlesener Abhandl. Tom. III. ) , da Ptrcival ( I. c. ) 
Hon che Oa belle ( 11 Trad, ) < 
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«V» 

noico carattere più dbpregevole e degno della pubblica 
indegnazioiie, quanto quello di un uomo > che nell' eier> 
citare un’arte noblliflìma, da cui dipendano i migliori^ 
beni degli uomini , cìoì la salute e I’ efilienza, non vuol 
lasciarli condurre dai principi della scienza e sdegna d’ 
applicarli a conoscerli . Nulla ci fa per certo vedere 
più evidentemente il rinascimento della filosofia di Dt- 
mocrito, che la propensione dei Medici all'empirismo. 
Invece di osservare le coincidenze e le asinità della na- 
tura, essi seguitano un metodo ben diverso: e ad imi- 
tazione de’segujcl della scuola di Democrm s’ingegna- 
no a dimofirare essere la natura comporta di parti com- 
piutamente eterogenee tra di loro, negando (ino la mi- 
rabile afbtiiiì discernibile ne’ di lei fenomeni , ossia ciò 
che pub confideratfi qual segno caratteriflico delle sue 
opere. Penseremo noi follo ben diversamente, seguitan- 
do le pedate calcate da Newton nella sua scoperta delle 
leggi della luce, e della gravitazione dei pianeti. Que- 
llo illullre filosofo s’avvide, riguardo ali’ ultimo caso, 
essere una proprietà di tutti i corpi di cadere al centro 
comune i e conobbe, che quella era una proprietà non 
sole dei piccioli corpi , ma bensì dei grandi , sulTillente 
tanto nei corpi didanti, quanto in quelli , i quali ci 
danno d'intorno. Da quella analili di fatti particolari 
ei trasse per induzione la concluliune , essere una legge 
generale della natura, che tutti i corpi gravitino. 

Se noi proseguiamo oltre a confìderare le ricerche di, 
quello grand’uomo, troveremo eh’ egli primiecainenre 
Koprl alcune proprietà generali di quei corpi , i quali 
elììbano aggregati sulla terra, i cui ordigni sono da noi 
conoscimi, e che formano una parte del gran tutto. Se 
noi portiamo ancora più oltre le nollre ricerche , ver- 
remo a conoscere, che altri pianeti, ficcome la terra , 
vengono illuminati dallo flesso sole , e che pur elTi for- 
mano una parte del lìllema sodare. Nb ci arrederemo 
ad un tal punto .* ma anzi arriyremo a scoprire degli 
altri soli illuminami altri mondi limili al nodro j ed 
intenderemo cosi, non essere il nodro sole che un punto 
dell’immensa radunanza dei soli e dei mondi. Noi veg« 
giamo , che elli uniti infietue formano 1’ universo, e che 

se- 
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separati sono tante parti diflinte dell’eniìenza (<a). Qui 
s’ arreflano le nolìre ricerche , essendo la mente umana 
incapace d’ innoltrarvilì tnaggiormente . In un tal prò* 
cedere li conosce evidenremente il metodo analitico; e 

10 scopritore dall'esame dei fatti particolari giunge per 
mezzo dell’ analifì di compofìzìone a trovare le verità , 
ossia le leggi pib universali della natura. 

Con un metodo analogo noi moflreremo come il 
Dott. Brovm seguì le medelinie tracce quando egli giun- 
se a dlipofìrarne in una maniera , la quale esclude ogni 
dubbio, che tutte le potenze agenti tanto sugli animali, 
quanto sui vegetabili , producenti in essi i fenomeni di 
salute, di predispufi'ione alla malattia, o dì attuai ma- 
lattia, (limolano. Essendo cosa certa , che qualunque 
volta noi ci scoHiamo dal metodo d’induzione, cadia- 
■ mo inevitabilmente in preda degli errori ; così sarà no- 
Oro impegno di esaminare presenremente , quanto cifìa- 
ino proponi , coi principi dell’ analifi hlosofica . Gli 
errori edlìenti nella hlosofìa naturale ; mima che i mo- 
derni eclettici applicassero alla medenmafla scienza d* 
induzione, non meno che le afìrazioni ec. pressa le set- 
te de’ moralifìi e raeta(i(ici , comprovano intieramente la 
noiira osservazione. Le cladìfìcazioni contro I’ ordine 
della natura, le quali s’incontrano nei fillemi di mate- 
ria medica, sono indubitatamenre l’effetto dell’applica- 
zione d’una falsa filosoha alla Medicina. Ma il disor- 
dine non n arredò già qui ; imperciocché egli venne 
accresciuto dal peggior di tutti i mali , cioè dall’ inac- 
curatezza della uomenclatura . 

Sotto tali circofìanze ognun vede , che fi richiedeva 
una mente dotata di un (ingoiare e profondo giudizio , 
onde analizzare le diverse potenze agenti sulla natura 
animata . Quefla importante intrapresa era defììnata per 

11 Dotr. Brown. Egli partì da una ipotefì ; però trovò 
indispensabile di adottare in quefìo , come negli altri 
dipartimenti del suo filìema, la regola di Neviion , a 

cui 
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(a) AddijJOH ntllo Spetutert, 



cui rigorosamente fi attenne. Comincib adunque dall’ 
esame degli oggetti a lai conosciati e famigliati, c gra» 
datamente giunse a quelli che erano pili remoti , e per 
conseguenza più difficili ad osservarli .. Trovò primiera* 
mente, che il sangue, il chilo, i cibi, gli umori sepa* 
rati dal sangue, 1’ aria, il calore Sic. dimoiano 1’ ani* 
male. Da quelli fenomeni egli rivolse la sua atrenzione 
alle funzioni della mente ; cioè alle pafTìoni , alle emo* 
zioni , ai pen fieri , non che all’azione dei muscoli. Tro* 
vò pure che quelli Itimolano, producendo gli Itefiì ef* 
fetti ; vaie a dire producendo la vita ne’ suoi differenti 
gradi : e conrhiuse finalmente, che senza il concorso di 
quelle potenze la vita è nulla. 

Giunto a quello, passò a confiderare oggetti di più 
difficile ricerca, e videfi allalito da oltacoli e dubbi ap- 
pare>!temente insuperabili , ed oppoHi alla propofiziona 
da lui Ifabilita . Di fatti parea , che con essa non li po- 
tesse conciliare l’azione dei contagi , dei veleni, dell* 
oppio, e di ^tte potenze analoghe; parimenti ad essa 
ripugnare inv|ncibilmeme sembrava la dottrina dei se- 
dativi , il caso dei facchini di iVlarfiglia morti nello 
sballar nere! venute dal Levante incette dal contagio 
pellilenziale, e i fintomi, a cui soggiacciono i cani in- 
trodotti nella grotta 4sl canr {a): pollo io tali incertez- 
ze ei ricorse al secondo aflioma del Newton , e da lai 
trasse pienilfimi rischiatimenti . 

Fece adunque quello raziocinio: il calore a 6;. gra- 
di ( di Fartnheit ) flimola l’ animale sulficientemente 
onde in esso le funzioni filiche e morali succedano a do- 
vere. Quando il calore è minore , o maggiore di esso 
grado, i fenomeni della vita o perdono .del loro vigo- 
re , o ne acquiflano di più ; ma quando quell’ accresci- 
mento , o quella diminuzione di calore sono all’ ecceffo, 

le 




(a) In qitejìa grotta gli animali periscono non ptr'P 
azione velenosa eie! gas carbonico , ma bensì per il dif et- 
to del gas ojjìgeno, ftimolo neajfario alla conservazione 
•degli esseri viventi ( 11 Trad. ) 
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le facoltà tanto fisiche, che morali decadono» o soppri* 
molili intieraroenre . L)i tatti un uomo» cui folTe impe* 
dito il moto muscolare, e mancasse dei 'congrui vedi- 
menti , non potrebbe vivere che pochi iilanti sotto il 
punto della congelazione . Ma sarebbe egli falso il di- 
re , che quella temperatura è (limolante ^ Non già : men- 
tre i pesci ed altri animali godono in essa di perfetta 
vita. Se dunque i fenomeni della vita fi «oflengono tan- 
to ai 6;. gradi quanto allo zero, fi dee per legittima 
conseguenza (labilire, che anche quell’ ultima tempera- 
tura è (limolante . 

Di quella medefima argomentazione (i servi nell’ esa- 
me che fece di tutte le porenze, le quali agiscono sulla 
machina umana, come sono il sangue, i cibi, 1* aria 
«c. In fatti il sangue, o fia copioso, O scarseggi, non 
è che uno (limolo, ficcome lo e il cibo comunque più 
o treno nutritivo. L’aiia se è ben pura ,« indipenden- 
temente dal suo uso nella respirazione , serve 'di confi- 
derevole (limolo al corpo , c i suoi effetti sono proba- 
bilmente in ragione della sua prirezza . 

Osservali che l’aria impura, i cattivi cibi, e I’ ino- 
pia del sangue producono febbri malignilTime e che , 
ae ad esse cagioni aggiungefi l’azione del contagio , i 
loro effètti sono bensì maggiori, ma non succede essei»- 
zial cangiamento nella natura della malattia . Da quello 
fatto il noflro autore per induzione dedusse ; che i con- 
tagi attaccando persone predispofie Ga alle malattie (le- 
niche, fia alle atleniche, non agiscono se non come le 
altre pKuenze, avendo con esse comuni gli efTetti o di 
accrescere ( 4 ), o di diminuire {6) I’ ccciiamento. 

Aggiunge peso a quella concfaiulione la facoltà , di 
Cui tono dotati tanti velerri d‘ indurre malartie univer- 
sali . in fa/ti abbiamo molti esempi di epilelTu ; para- 

li- 




(a) Nei Va/Holof nei Worbili,e negli nitri etnnttmi 
fieni a . 

(b) Nfiin pefit , nel tifo ttmpliet , neiC nngin» enn* 
grenera et. 
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lìfie , apopledìe , ed affezioni asmatiche prodotte da ve- 
leni: il che è evidentemente una prova completa, che 
efli operano come gli ordinar) poteri , cioè sommini- 
flrando scarso llimulo (a), ossia scemando l’eccitamen- 
to. £ che lo scemato eccitamento Ila di tali malittie 
la vera cagione , e non la pletora , il Dott. Brouin dalla 
induzione di numerofi fatti lo ha dimolìrato . Conse- 
guentemente efli richiedono una cura ben diversa da 
quella, che la dottrina della pletora ci suggerisce . 

£i provò anche incontrafìabilmente non edere I’ e/t~ 
pio, ficcome generalmente credefi , frdativo, ma anzi il 
più diffultvo di tutti gli liimoli . Per convincerli di tal 
verità , bada riflettere ai suoi mirabili edétti nelle ma- 
lattie accompagnate da gran debolezza , e come egli 
calmi la frequenza del polso negli ultimi periodi delle 
febbri e delle idropifìe, e plachi il delirio febbrile in- 
ducendo sonno , i quali tutti sono fìntomi Hi debolez- 
za (^), e come fìa pernicioso in tutte le malattie tieni- 
che, nelle recenti ferite, e in quelle d’armi a fuoco « 
nelle quali circodanze lungi d’arrecar riposo e sonno , 
lo allontana anzi , ed inasprisce i più dolorofì fìntomi . 

Non altrimenti egli esaminò ciascuna delle potenze , 
le quali agiscono sugli animali ; quindi scortato dai lu- * 
mi risultatigli dall’analifì , e dall’ induJone , giunse alla 
più ampia cognizione, di cui mente umana fìa capace, 
cioè alla legge universale: eie tutte le potenze, le i/uali 
agiicono tutlt unintoli e sui •uegetubili , e son cagione dei 
fenomeni eie tn elji scorgonfì , fti molano (ij.) 

Da cotedo saggio vedefì dunque come applicar lì 
possono i principt dell’ analifì e dell’ induzione alla Me- 
dicina. Quello punto è soméUamente degno dell’ attenzio- 
ne 



(a) Apparirà dalla mia proffima nota (i) , che il 
N. A. 'fìa incotto in un errore, giacchi v' ha tuttala ra- 
gione di credere , che i veleni producendo malattie di de- 
bolezza , le producono ecc'JJivanienie jltmelando , t non 
somtntniflrundo scarso ftitntio ( 11 Trad. ). 

(b) Brown nelle sue lezioni , 
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ne de’ Medie! , giacchi ben coltivtto pub avere per ef- 
fetto la dillruzione deli’ enipitismo . 

A che mai servono i tanti e tanti volumi di cafi ed 
osservazioni , i quali conrinnamence ( 4 ) escono alla lu- 
ce? Hanno elfi mai prodotto alcun elteso vantaggio ? 
Ci han mai fatto conoscere qualche grande verità'^ Nes- 
sun’ altra fuorché quella ben trirte, cioè che I’ elillenza 
de’ nollri maiavventurati limili, é , specialmente negli 
spedali , continuaine^ite espulla ai più evidenti pericoli 
per U (lupida , o indolente credulità ed adeiione dei 
professori ai loro’ canoni dominatici . 

La raccolta degli ultimamente pubblicati falfi raggua- 
gli di cali pratici vieppiù dimollra 1’ aggiullatezza di 
quanto abbiamo detto . Imperciocché senza 1’ ajuto dei 
mentovati fltomenti scientifici non fi pottà mai giunge- 
re a determinare la relazione, la quale passafra le ter- 
ze agenti sul corpo umano; ma’per lo contrario ande- 
rà seiTipreppiù piendendo possesso l’ idea dell’ eccezioni 
alle leggi della natura. Ma v’ha di più. Senza una 
parricoiar attenzione a tutte le citcoftanze, le quali ac- 
compagnano le prescrizioni dei rimedj , non fi otterrà 
eiammai una compiuta analifì delle loro rispettive qua- 
lità ; né lì potrà trarre nessuna conchiufione atta a spie- 
gare le leggi della natura, o a determinare il carattere 
delle diverse malattìe . 





• r ■ 





CAP. 



(a) Vedanfi i cafi di tiomm* nella di 'lui oferà x. * 
qaeltt di Duncan ntl Dispensaty . ^ 
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. Deli' applicaziaa» dti principf delP ivìdtnZA • , 

-, fii»jofic4i «//« Medicina . 

L EvidenTUi fi/ofi^ca propriamente condfle In que’mez* 
Zi che vengono aOoprati per iflabilire^ la realità degli 
oggetti e delle loro naturali relazioni . Sono parti di 
quella evidenza la coscienza , l’ intuizione , la sensazio- 
ne , la cagione < i’eA'etto. Per ciò che spetta alla Me- 
dicina , essa ha la sua specie particolare di evidenza , 
confidente negli edétti , e nelle cause (m) . 

■ Condderate quelle definizioni, polliamo francamente 
sena’ altra dimodrazione asserire , non aver mai i Me- 
dici predato il minimo, grado d' attenzione al soggetto 
trattato nel capitole precedente . Lo dudm dei dìderen- 
ti modi, per i quali ù può contedare una verità, ò pe- 
rò importaatiisimo , ficcome per diverse scienze richic - 
defi diversp.roodo di dimodrazione , alla di cui narora 
corrisponde poi il grado di certezza dei risultati di ca- 
se . La verità di quella osservazione viene ampiamente 
comprovata , osservando l.i sup;;riorità del grado di cer- 
tezza nelle dimodrazioni fifiche , e macematièhc , e pa- 
ragonandolo con quello, di cui sono suscettibili le scien- 
ze metafìfiche e morali . 

Lo dabilire i precili termini di certezza , ai quali si 
possono portare le cognizioni mediche , i soltanto im- 
presa per un gran filosofo ; ciò non odante io preporrò 
alcuni miei pensamenti colla maggior brevità e preci- 
fione . 

Gli scrittori pratici deducono ordinariamente la ca- 
gioni delle malattie dagl’ indizi , che gliene forniscono i 
fintomi confi ierari isolatamente, ed in modo adratto . 
Quindi i nosologidi raccomandano caldamente lo dudio 
- di 




(a) fifuce . 
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il e(Tì fihtomi , onde conoscere i rapporti dì sottiiglian-' 
za e di atiiniià , dai quali derivano poi i lori lìitemldi 
clalTìfìcazione , ofTia le no;oIugie , la' dì cui erroneità 
Almo imitile dimolirare: imperciocché esse sono il ftuc* 
to dì false osservazioni fatte S'ijla natura , traggono la 
loro origine da una alTettata acutezza d’ ingegno e dall* 
ollìnazione, e sono collruiti sulla falsa filosofia i non 
che sulla falsa evidenza. , 

Ecco un esempio , il quale prova come la confiJera- 
zione aOratta dei lintomi conduci direttariibnte all’ ef-' 
rote . La causa prulfima della febbre alTicurari («) esse> 
re lo spaimo, la di cui elilténza deducelr dall’ aridiràf 
dal pallore, .e dalla contrazione della superficie del cor- 
po. Ma quante volte un sudore còpioso'', una' 'd-tarrc»- 
colli^uativa , ed altri analoghi fenomeni sojjraggidngen- 
do ci fan fede che quello spasmo o coflrizione non efi- 
flono piu; eppure roirora durano il pallore e gli altri- 
indizi, sui quali erafl flabiliia la presenza dello spasmo? 
E quante volte la malattia invece di prender miglior 
aspetto dopo la diAruzione della suppoAa causa prolTì* 
ma, va anzi a finire precipitosamente colla morte/ 

La causa dell’ infiammazione s’ attribuisce parimenti 
allo spasmo dell’ elìremità dei vali , lo doprando agli 
uomini di buon Senso, se v’ abbia alcuna prova di que- 
Aa propofizione , o se piuttoAo ella non è appoggiata 
che alla soppreflìone della traspirazioni, la quale é un 
generai linromo di tutte le malattie ftertiche. Perciò- 
dico che tal opinione é non mert falsa della preceden- 
te, e che anzi contiene un manifeAo sofisma . Imper- 
ciocché rale è il modo di agire di tutte le 'ptjfen-ze , le 
quali inducono la diatefi (leuica , che per esse tUArug* 
gefi lo spasmo; ed i mezzi capaci di diflìpare 1’ infiam- 
mazione lo sono altresì di determinare lo spasmo , il 
quale o occupi una cavifà interna , o uno degli organi 
sottomessi alla volontà, é incontraAabilmente un (tnttS 
mo di debolezza. £’ veramente Arano, come il risul- 

. ' . '• tato 



. ' (a) Cullen frim. Im. 






tato di quarant’anni di esperienza non debba confifìerc 
se non in un tenrativo di riconciliare tra di loto le più 
patenti assurdità. Esse sono piuttollo il frutto di false 
dimoUrazioni , o dell’ esserfi ‘fatto conto di fenomeni 
apparenti anziché di reali ; e dell’ esserli 'sempre intie- 
ramente trascurati gl’ indizi forniti dai jttvanna e !ae- 
dtmia, per i quali soli polfiamo sperare di acquiilar co- 
gnizione certe. 

E’ ridicolo che aspetti un agronomo di poter trarre 
Dna giuda conch'ufione del moto di Giove o ai quaich’ 
altro pianeta primario, dal conliderare le sue appareti- 
temente intralciate evoluzioni ; o un filosofo di poter 
iscopnre una legge della nitura nella filica o morale 
coll’ appellare alle categorie d’ AnftuteU . E* vano , che 
un critico speri di acquiilar fama nelle arti ralhnate, se 
egli non resp ra che le regole di AnftuteU, di 
/tane, e di Lwigìnox come é vano altresì, che un Me- 
dico fi lulinghi di scoprire la natura e le cause delle 
malattie, s' egli innalza la sua induzioue sulla falsa evi? 
denza. ' , 

Se queda specie di sofisma nella Medicina venisse li- 
mitata a servir di bise soltanto alla codruzione delle 
ipotefi ; se i di luì precetti non fi eden,le>sero sulla pVa- 
tica, se ella non dovesse 'influire sul trattamento degl' 
infermi tanto negli ospedali come ne’ luoghi privati 
( ciò che prov-?rò col fatto ):sc le sue perniciose con- 
seguenze non fossero sì conspicue, baderebbe l'accennar- 
le superficialmente. M< gl’ infiniti fatali esempi , che 
io ebbi ed ho tuttora occafione di osservare , devono 
certamente far risguar.dare quella specie di sofisma sot- 
un punro di vida ben diverso . Senza una perfetta 
evidenza la nodra niente, ed il nodro giudizio devono 
per ncceifità ihgombrarfi nelle seguenti modificazioni di 
malattie universali ; confiderando cioè la frenitide , l* 
oftalmìa , I’ emorragie , il reumatismo , ed i fugaci do- 
lori , che sì frequentemente accompagnano le malattie 
adeniche , e son sempre trattati colle coppette , e" con 
tant’ altri drazj locali. Panni assai chiaro, che senza 
, la più grande attenzione alle specie di evidenza or ora 
mentovata, tutti i nodri sforzi per sorcorrere i nollrl 
languenti fratelli saranno in venti cafi diciannove volte 
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delufì ; o almeno ne seguirà , che fi confonderanno ira 
loro le seguenti forme dì malattìe; vale a dìr«,la fre* 
nitide attiva colla passiva (/?) , l’oftalmia attiva colla 
passiva , r emorragia attiva colla passiva , il reumatismo 
e catarro acuto col cronico , non che le infìammazioni 
attive occupanti le diverse parti del filiema colle passi- 
ve (14). , 

Noi lìamo debitori al Dott. Browit di aver applica- 
ta l’evidenza (ilosolica alla Medicina . La falsa hioso- 
fia la quale ha corrotta fin al dì d’ oggi la nollra pro- 
fessione non parve mai sì degna di attenzione al noAro 
autore, come nella parte che noi lìamo presentemente 
impegnati ad esaminare. Sembra, che quello egualmen- 
te grande filosofo , che Medico , abbia confiderato nel 
suo giallo punto di villa il sofisma riguardo alla Medi- 
cina i ficcome egli asserisce non essere il medelinào in nes- 
sun dipartimento tanto nocivo quanto nel presente, in 
cui reca la diflruzìune del genere umano , e deve con- 
seguentemente essere corretto col maggior zelo . 

L’evidenza ammessa da Urown i quella medesima la 
quale venne inculcata da Bicone , e da Ntwion adotta- 
ta, non che applicata : ne abbiamo già data la defini- 
zione . Gl’ ineftimabìli precetti , di cui ella ridonda , 1 
le felici cure di malattie che col di lei mezzo s’ otten- 
gono , sono troppo numerose per potersi accennare . Si 
possono osservare nella comune pratica le fatali conse- 
guenze le quali nascono se quelli vengono trascurati i dei 
che parlerò piò a lungo nell’ appendice . 



Tom, I. D CAP. 



(a) Come nei tifo. 
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CAPO VII. 



Esjim della nosologia secondo i principi dellì^ 
classificazione filosofica . 



jP Er classificare filosoficamente t fenomeni , bisogna 
ordinarli secondo le loro qoalità e relazioni reali ^Ognt 
ramo della natura ha le sue proprie , che servon di gai* 
da . Devono perciò essere evidenti , uniformi ed uiùver- 
sali (4) . 

Abbiam già dimoftrato che il confiderare la modo 
afiracto i fincomi indipendentemente dalle pateoze , le 
tonali producono e tolgono le malattie , conduce a fal- 
lissinie concliiuGoni ; imperciocché maJartìe per natura 
dissimilissime sono alcune volte accompagnate da finto- 
mi apparentemente somiglianti . Or dobbiam dire , che 
anele la nosologia , Audio di ultima moda , giace sa 
quella falsa base . La nosologia é ora relativamente ai 
fenomeni morbosi ciò che furono le categorìe d’ Anflo* 
tele rapporto a tutta la natura . Ogni malattia dee pren- 
dere quella forma , che i principi delta nosologia lo im- 
pongono . 1 suoi partigiani confessano eh' ella è ancora 
in iliaco d’infanzia. Ma la- ragione , I’ esperienza , e la 
filosofia ci moArano la necessità di prevenire l’ ingran- 
dimento di queA' idea , soA'ocandola nella culla. 

£ perché nessun creda dipendere la mia avverfione 
per queAo Audio da spirito di fazione , o da cieca ve- 
nerazione per il voto espresso da un uomo per altro di 
grandissima autorità, e degno della massima fede , io ad- 
durrò alcuni esempi , i quali proveranno non esservi spe- 
ranza di poterli giammai fare una gìuAa classificazione 
delle malattie , prendendo per norma i rapporti di co- 
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irtCidét)2t cd àfiìniiì ,'che passano fra i sintomi . Ovun- 
que i sintomi di languore , di spossatezza , di abborri- 
rtiento dii cibi , di nausea , di vomito , e di frequenza 
di ^Iso occorrono, v’ ha fondamento di credere ch’es- 
& indicano la Hessa alterazione morbosa. Ma nelle no- 
sologie punto non viene conlìderata quella specie di evi- 
denza . 'Quindi vengano collocate nello flesso ordine la 
febbre intermittente e il tifo colla (inoca ; la ctnanche 
maligna colla piti violenta di tutte le malattie fleniche 
la peripneumonia ; ed il va>aolo ed i morbilli , mali ne* 
quali 1’ eccitamenro ì grandissimo , messi inGeme colla 
•pelle', la quale Ila nell’iaGmo grado della scala delle 
'naiattte aheniche (a) . 

Quelle malattìe a dispetto della gran somiglianza che 
t nosologilli vi scorgono , non sono esse evidentìssima- 
niente dissimili rapporto alle cause, ed ai mtzzì di cu- 
rarle ? Nei loro artificioG fillemì usano anche i nosolo- 
gi confondere le malattie locali colle universali , ciò che 
induce grandissima incert .-zza ed oscurità tanto intorno 
alla prognolì , quanto alla cura : non ricavandone il 
Medico alcun lume onde decidere quali malattie fieno 
suscettibili dì cura radicale , e quali solamente di pai- 
Itativa. I Medici ingenui converranno della incurabili- 
tà della riGchezza polmonare {b) per esser una malattia 
intieramente locale ; e lo flesso può dirsi dell’ ivr«rrM- 
jc;f)tio,e di molti altri vìzi locali,! quali sono la con- 
seguenza di ati'ezioni universali trascurate, u mal medi- 
cate . 

Così se 1’ idrope dipende da affezione locate , per 
esempio l’ascìte da scirro del fegato o della milza , inu- 
tilissimo sarà il dare e ridare la salta ; e satà vano lo 
sperare di guarire i fìntomi dispeptici , o un vomito 
il quale nasca collantemente dopo a'ter preso cibo , se 
quello è prodotto da scirroso induramento del piloro , 
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credendo e<;sere cagion prossima la debolezza delle fibre 
muscolari delio lloniaco . 

Si danno altresì affezioni apparenremente locali , che 
pur noi sono. Per esempio, quando lo scirro alternati- 
vamente attacca le mammelle , I’ utero o i teflicoli ; e 
quando dopo la recifione ( se ì eseguibile ) di una di 
esse parti scirrose , il vizio ricompare in un’altra, il 
che frequentemente accade, vi sono fortissimi , anzi fi. 
curi indizi per conchiudere non esser quella un’ affezio- 
ne locale, nè doverli trattare coi topici , ne’ quali i chi- ^ 
rugghi pongono irragioiievoi confidenza , ma bensì con 
generali presidi , essendo il male universale . Così ve- 
defi , che le ordinarie ulceri maligne dopo aver delusa 
I’ azione di cento topici , cedono alla china china e ad 
altri analoghi rimedi , i quali operano su tutto il fi- 
fiema . 

Stimo non necessario di più oltre arrelìarmi a con- 
futare una dottrina fondata sopra principi falfi , per la 
quale veggiamo appaiate le malattie afieniche e le fie- 
niche , anche nelle rispettive loro più furti modificazio- 
ni ; eri oscurare le necessarie dilìinzioni tra le atfeziooi 
universali e le locali . 

Egli è inutile di fermarli maggiormente nel con- 
futare quefla dottrina medica, la quale è fondata unica- 
mente su falfi principi , e non ha nulla in suo favo- . 
re , a meno che non fi voglia conliderare che come un 
semplice indice ( 15 ) . Ben mi duole , non esser noi 
ancora capaci d’ indicare tutti i mezzi onde poter di- 
(ìinguere le malattie universali dalle locali, ed il non 
aver mai i Medici analizzato con maggiore accoratez- 
za le potenze le quali agiscono sulla macchina anima- 
le . Per l’analifi sola ; torno a ripeterlo , giungeranno 
a scoprire i veri e reali rapporti , che passano tra 
quelle potenze ed il refio delle cose narurali , e la ve- 
ra e la precisa natura delle maniere universali ne’ loro 
differenti modi . Banditi allora tutti i ragiopamenti va- 
ghi e oscuri , frutto d’ incompleta analisi , potranno glo- 
riarfi di esercitar l'arte sopra principi veramente scien- 
tifici . Per lo contrario trascurando quella diflinzione ed 
i mezzi sopra indicati , seguiteranno a guardar coll’ifìes- 
so occhio, e a sottoporre allo flesso metodo tanto Pepi- 
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lettico o r apoplettico ( che lo divenne per caglon lo- 
cale , p. e. , per tumore , od esoOofì , che comprima il 
cerverlo ) quanto colui , il quale cadde nell’ epilelfia per 
un concorso di cagioni debilitanti , o nell’ apoplellìa per 
ridondanza, o efi'afione di sangue nel capo (i6)>. 

CAPO Vili. 

Saggi» deli’ apflicabiliti degli assiomi Nevtoniassi 
atla Mestieina , 



X^A grande importanza degli aflìomi di Newton In 
tutte le scienze , scopo delle quali (ì Ma natura mate- 
riale, già troppo conoscefi , perchè taccia d’uopo che 
io mi trattenga nel farla osservare . Anzi appare chia- 
ramente , non essere la loro applicabilità limitata alle 
sole cose materiali , poiché etft vennero ellelì fino alle 
scienze le quali risguardano l'intelletto , e particolar- 
mente a quelle che conteinpiono le facoltà intellettuali 
e morali dell’ uomo . Ed appunto perchè i medefimi 
ù efiendono a tutti i rami della natura , venne lo- 
ro conferito il nome di „ aflìomi universali della na- 
tura {a)„. 

Pare che l’immortale Bacone abbia nel suo Novam 
organum gettati i semi di quefle si utili guide dell’ in- 
dustria e del genio . 

Noi corifìdereremo cotefli aflìomi colla massima bre- 
vità , nell’ordine in cui li dispose il loro autore nella 
grand’ opera ; Principia Newioni , 
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Causas Tirum naturalium non ptures admitti dtéere-, 
^uam quat. et verae fiat , et earum phaenonunis expiicatt- 
àit jujficiant (■>) . 

Il numero delle cause che i Medici (limano necessa* 
rio a spiegare i fenomeni dellé; malattie, è per così di- 
re infinito. Non v’ha medicuzzo , il quale non sappia 
cianciare della causa predisponente , della ofcasienate , 
della prossima { anzi a quello gruppo di artificiali di- 
(lìnzioni , aggiunganfi le cause interne e V eflerne (^). 

Vedesi'che i Medici hanno in quello punto servil- 
mente copiata la filosofia di Arijìetele . Passa la; pili 
grande rassomiglianza tra la moltipiicità delle cause dai 
mededmi accennare, e tra le categorie Arifloteliche , a- 
cui sottoposero tutte le loro cognizioni . 

Che la natura nulla faccia' in vano , che essa noor 
impieghi mai molte cause, quando poche' badano a, pror- 
durre un effetto; quedo-b il linguaggio della vera fi-, 
losofia ! Quanto è egli mai oppoflo a quello dei Me- 
dici ! 

Vero fi è, che i filosod non parlavano) così , prima< 
che le scienze ii/iche l'osseio illuminate dalla filosoda di 
Bacone . Per ispiegarc i fenomeni naturali , mettevafi 
allora in iscena un’ infiniti di cause , Gli sperimenti pe- 
rò ifiituiti da Newton intorno la gravitazione , tutti ten- 
dono a provare la falfità di un tal procedere. Prima .di 
lui non fi udiva parlate che dei bizzarri pensamenti del 
Gartefìo, dell’ orrore della natura per il vootot dei pia^ 
neti tenuti nelle loro orbite per mezzo dei vortici , e, 
cosi discorrendo . Quindi s’ introdusse in ^ueda scien- 
za una quantità di cause infinitamente superiore a quel- 
la che fi richiedeva per {spiegare i fenonirni della na- 
tura . Confiderando i fatti particolari per cui giungia- 
mo 
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ino a nabilire qualche legge , troviamo inutile d’ im- 
piegare nella di lei spiegazione piti cause di quelle che 
da noi son conosciute : e lo Troviamo maggiormente inu- 
tile , se i fatti , sui quali riposa la legge , sono accura- 
tamente analizzati. Ota chi negherà, che i Medici nort 
tentarono nemmeno una volta di applicare alla loro prò- 
felTione gli alTìomi di Nemtnì Anzi balla osservare il 
linguaggio di cui efTì coflantemente G servono per con- 
Tincercene . 

Imperciocché, come abbiamo già avuto occalione di 
precedentemente osservare, le cagioni predisponenti , ec- 
citanti , proflìme , anzi le interne ed eOetne , per usar 
le parole di un celebre scrittor politico Inglese, ,, gi- 
„ raro e raggirano in tutte le loro opere per mille an- 
„ dirivieni di metaforica confufione (^t) Nei time- 
d] aJoprati dai Medici per curare le malattie , ed i 
quali noi ci Gamo Gudiati di assoggettare al crogiuolo 
dell’analiG , non G è scoperta rassomiglianza veruna 
nelle loro forze creatrici quantunque apparisca la piti 
completa conformità in tutte quelle flravaganti jiifìiu- 
zioni ; quantunque in ciascuno separatamente , ed in tut- 
ti congiuntamente vi G scopra una generale operazione. 
Il Dotr. Brevi» che ne comprese il valore, ne tentò il 
primo l’applicazione, come ognuno può vedere nei suo 
comentario sulla dottrina della predispoGzione , inserito 
hei suoi cl;;menii dì Medicina. 

La cagione eh’ egli llabìlisce é una sola ed unica , 
èioé la differenza nel grado di eccit.amento . Un dato 
grado coGituisce la salute; ogni aumento , o diminuzio- 
ne di esso dà luogo alla predispoGzione alla malattia ; 
finalmente quando quefle varietà vanno Gno a un certo 
punto, producefì ratinai malattia (J>) . 

Provò quefla propoGzione dimolìrando che tutte le 
potenze, le quali agiscono sul corpo umano, in lui pro- 
ducono qualcuno dei menzionati modi di eccitamento ; 
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e che nello flato di malattia , o di pted'spofi^ione I’ a- 
zione dei rimedi confifle nel dimimiitlo allorché é ecces- 
sivo nell’ accrescerlo allorché é mancante. 

Chi avrebbe mai pensato, che li fosse potuto nell’ at- 
tuai condizione della Medicina ridurre il caos delle cau- 
te morbose ad un punto di semplicità e chiarezzi così 
ammirabile ? 

Quella propofizione abbraccia tanto il repno anima- 
le , quanto il vegetabile; onde lì può giuftamente dire 
che Bnwn ha ^ettari i fi<ndamenti di una scienza che 
fi può chiamare la scienza -delta materia viva , giacche 
inchiude ogni modificazione di vita cliflente su quello 
globo terraqueo . Gii afliomi di Newton non furono 
giamm-'i applicati con maggior precifion; , esattezza , 
ed eflenfione. Le forze eccitanti , le quali agiscono sa 
i vegetabili , sono alcune di quelle stesse che abbiamo 
veduto agire sugli animali, Paria cioè, la quale forni- 
sce uno flimolo proporzionato alla sua purezza , un da- 
to grado di calore, c l’umidità . Applicati in debita 
quantità quelli flimoli , soflengono il vegetabile in ifla- 

10 di’ prosperità e salute. Scarsi , o eccellivi produco- 
no soverch'O, o insuttìciente eccitamento, per il che il 
vegetabile inferma , od anche muore . Nulla v’ ha di 
piò necessario per la vegetazione, della giufla applica- 
zione di quelle po enze . Giungono ad applicarfl alle 
radici attraversando la terra che loro serve di filtro , a 
sola o mescolata con qualche altra soflanza che in ge- 
nerale dicefi conc'.me . Quando la terra é lino ad un 
certo segno porosa, le 'potenze accennate, specialmente 

11 calore e Tumido , giungono da tutti i lati alla ra- 
dice, e producono in tal guisa il dovuto grado d’ecci- 
tamento . Ma quando i pori della terra sono troppo 
grandi, o non lo soro sullicientemente , le pqtenze ven- 
dono In proporzione ammesse o in grado eccessivo , o 
insufhciente : onde nascono poi le malattie ,o anche la 
morte flessa-, e l’utilità delle soflanze concimosc dipcn. 
de unicamente da ciò, che le medelìme coiregcono que- 
llo difetto del filtro . La qual propofizione é Ì»n solle- 
nuta da rutti i fatti e nozioni raccolte dai piò periti 
agricoltori . 

Gli errori tanto nelP agricoltura , come nella Medi- 
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cina nascono da qoeflc due sorgenti , dall’ empirsmo , e 
dalla falsa filosofia . Efli hanno fatto supporre, che la 
vita de’ vegetabili dipenda dalle qualità della terra , e 
delle materie aggiutevi , quindi non fi finiva mai di da* 
re grande importanza ai sali e ^li ol; della terra e de’ 
concimi ec. ; ma ficuramente efli non hanno maggior 
parte nella venerazione di quella che hanno le qualità 
de’ solidi semplici, o dei fluidi nell’ economia animale. 
Devono pirciò rigettarli dal numero delle cause delle 
morbose modificazioni della vita vegetabile , come ri- 
gettiamo la viscidità, l’acrimonia, e la tenuità dei flui- 
■di non meno che il corrompimento dei solidi, dalle ca- 
use delle morbose modificazioni della vita animale. 

Veggiairo presentemente dall’estensione, con cui que- 
lla nuove scienza abbraccia la natura , essere 1’ appIN 
cazione deirafTioroa di Newton perfetta ed adeguata . 
Siamo in tal guisa giunti a flabilire una sola causa del- 
la vita , e paragonando la di lei semplicità con ouella 
assegnata al moto del lìflema solare , non che coll’ im- 
perfetta idea dei chimici, intorno al moto intefìino del- 
ie minime particelle , fiamo coflretti di conchiudere , 
regnare nella natura invece delle varietà \ e delle com- 
plicazioni la pib sorprendente semplicità. 

Jlffioma fecondo . 

Idectju! effectuutn naturalium ejusdem generis eaedem 
nJJignandMt sunt cuitsus , quatenus fieri potefi . 

Non v’ha forse precetto che più di quello meriti 1’ 
attenzione degli fluJioG della natura . E’ verissimo che 
tale assioma fu sempre ignorato dai Medici , finché: il 
noftro autore lo mise alla luce : anzi sappiam pure , 
non esserfi per lo spazio di looo. anni applicato il me- 
defimo nemmeno alla naturai filosofia , onde vi biso- 
gnarono tutti gli sforzi della mente di Bacone , e la fin- 
golare sagaciià di Newton , affine che ciò venisse a 
succedere . Sarebbe fuor di propofito 1’ enumerare ad una 
ad una le cause, le quali produssero questo avvenimen- 
to . Trovo pe.'ò non inutile l’osservare , che le leggi 
della gravitazione, e del moto furono ftabilite coH’ilU- 
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tuirc sperlenze snt corp! , i quali ci lianno d’ inrorno . 
Newton dallo sperimentare cosi un gran numero di og- 
getti famigliati , verme a dedurre la legge , cbe rutti 
quelli corpi Cadono al centro comune ; tiflatta' osserva- 
zione poi gli suggerì la necessità di esaminare parimen- 
te per mezzo della (tessa regola gli oggetti col'ocati in 
diflanzi . Egli conseguentemente principiò a creder che 
quella forza potesse etìrierc nei corpi pili lontani dalla 
terra , cd interrogò se (lesso ; non potrebbe la inedell- 
ma ellenderfi (ino alla luna i Se cotefla forza , ei sog- 
giunse , ritiene la luna nella sua orbita , perche mai do- 
vrebbe avvenire altrimenti coi pianeti primarj aggiran- 
tifi intorno al sole ì £d essendo ciò vero , i pianeti se- 
condar) dovranno necessariamente aggiratfi intorno ai 
loro rispettivi primari per la (lessa legge . Sono quelle 
le pedate seguite dall’ illudre Newton , Io rni fermerò 
ora nel dimollrare colla massima brevità , come venne 
coredo assioma applicato alla Medicina ; e suppongo 
di non poter eseguire con maggior chiarezza un tal 
progetto , che col gettare lo sguardo sul sentiero cal- 
cato da Brown , quando ei giunse a far una delle pili 
grandi scoperte, di cui la doria dlosodca possa glorìar- 
fi . So quetlo assioma di Newton b principalmente ap- 
poggiato i’ eccelienre , ed il bello della sua dottrina . In 
verun dipartimento di scienza naturale, oso dire, scor- 
ge(ì con tanca evidenza il metodo analitico come in 
quedo . Soltanto dopo avere dudiail , ed insegnaci pres- 
so che per venti anni tutti i var) ran i della Medicina, 
giunse il Dote. Brown a pronunciare che le dottrine 
mediche sono sempre (late inviluppa» nelle iporefi , ri- 
piene di sofismi , incompatibili colle \ erità e colla dio- 
solia , non che edremaniente dannose e perniciose ri- 
guardo ai precetti da esse risultanti nella pratica . Ap- 
punto un tal periodo , egli arrivò ad applicare gli 
assiomi di Newton alla Medicina , ed a scoprire le leg- 
gi della natura nell’economia animale ; servendoli scrn- 
pulosamente del metodo adoperato da Newton a'Iorcbb 
fece la scoperta delia legge di gravitazione ; impetcioc- 
ebè iditiil delle accurate osservazioni ed esperimenti 
tanto sulle malattie (Icniche , come sulle aflenithe, alle 
quali andava soggetto . S’avvide di poi , esseie le ca- 
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*onj deìls prime ottimi rimedi p*^r dissipare le secon- 
e , e v/Cf versa . Ragionando su quello fatto , con* 
hietturù dover essere ii tnedeliiuo generale , benchb i 
differenti aspetti delle malattie sembrassero presentatgli 
oltacoli insuperabili : ficcoine ne sembrò presentare at 
rviui/t;n la forza di gravità , confiderata nelle diverse 
dlHanze . Da quelle confìderazioni giunse finalmente a 
conoscere , che i fintomi coufiderati aflrattamente senza- 
aver riguardo, alle cause , le quali li producono , con- 
ducono colla flessa, forza i Medici a’ falfi giudizi i col- 
la quale i movimeoti apparentemente retrogradi , o pro- 
gressivi dei pianeti primari guidano all’ errore gli aflro- 
iiomi . 



. Conobbe poscia , che quelle infignificant! apparenze 
non potevano per nessun modo servire di base alla di 
lui valla induzione , e s’ avvide pure doverli derivare 
dalle medefiine tutti gli errori dei Medici tanto riguar- 
do alla teorìa , come alla pratica . A. dir breve , una 
rigorosa osservanza dell’ assioma secondo di Nevittn fe- 
ce ad esso pionunciare quella egualmente gìulla , che 
laconica es^essione .- noftlt^a detenda . 

Tali regolari progressi lo. condussero finalmente all» 
meta . Impercioccfaè , gnidato dalla mano fedele dell* 
aoaiifi, arrivò a conoscere intimanente tanto le malat- 
tie lleniche quanto le afieniche , non che tutti i fatti 
particolari ad esse annessi . Procedette col maggior or- 
dine , fincbb in ultimo giunse alla più eflesa induzione, 
U quale abbia mai avuto luogo in alcuna scienza : nel- 
lo, flabilire ciob, esservi soltanto due forme di malattie 
universali . 

Il Dott. Brovon rese così più semplice la dottrina 
della causa e dell’ effetto nella Medicina, di quello che 
fia nelle altre scienze . Egli scopri ciob, che tutti i fe- 
nomeni della vita fi possono spiegare con una sola e 
semplice causa , imperciocché essi non sono altro , che 
il prodotto' dell’azione di certe potenze flimolanti agen- 
ti so d’una proprietà , di coi sono dotati gli esseri vi- 
venti , da lui nominata eccitabilnd-. In qualunque mo- 
dificazione della vita la causa accennata e sempre in- 
tin.secaroente la medefima ; o con altre parole , ella b 
ognora il prodotto degli flitooli operami sulla eccitabi- 
li- 
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liti . I vari fenomeni della salute , e della malattia di- 
pendono unicamenic da una variazione nel grado d’ec- 
ciramcnto , ossia da una variazione nella forza , con 
cui agiscono gli (limoli sull’%ccitabiliià ; l’eHeito dirai 
azione sono i divelli fenorr>eni della vita , vale a dire, 
il senso , il moto , le facoltà intellettuali , e le passio- 
ni . Tali cose , o per ispiegarmi con maggior chiarez- 
za , un tal effetto corrisponde coflanteniente al grado 
della forza la quale lo produce . Se le forze eccitanti 
agiscono dovutamente sull’ eccitabilità , ne nasce quell* 
eccitamento il quale fi b il convenevole per la salute ; 
se esse agiscono o con troppa forza , o troppo debol- 
mente , ne vengono la predispofizione alle malattie ile- 
niche oJ afleniche , o le rispettive malattie . Il Dott. 
Brovm provò nel decorso della sua opera elementare 
colla maggior evidenza le verità da lui (labilite , ma 
soprattutto quelle vengono confermate dai felici successi, 
coi quali per la nuova dottrina ne viene arricchita la 
pratica. Ed ì cosa certissima, che quefio illufire auto- 
re fece sì grandi progressi colla scorta del succennatp 
assioma , che egli ha superata la nolira aspettazione , 
tali certamente che diffìcilmente sarcbberfi attefi io nes- 
suna scienza , e molto meno nella Medicina- 

Potrebbe sembrare superfluo il confiderare i* applica- 
bilità del terzo assioma al noflro soggetto , poiché i 
precetti contenuti in esso sono apparentemente involti 
ne’ due primi . Ma quantunque un’imperfetta osserva- 
zione dello flesso ci condurrebbe infallibilmente a ri- 
sguardarlo come una conseguenza soltanto dei primo , 
nulla di meno una più esatta analifi , ed una più com- 
pleta applicazione del medefimo ce lo fatà vedere della 
più grande importanza «ella filosofia della Medicina . 

Atiiom» terzo . 

Qitaìiiatet corpoutm quae intendi et rtmitti neqneunt , 
quaeqne corporihut omnibus competunt in quiius experi- 
m-nta infUsuere licet , prò quatitutibus corporum univer- 
soTum hubtndii sunt . 

Molti esempi potrebberfi addurre per dimoftrare 
quant’ abbia giovato queflo assioma al petfezionamenro 
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della filosofia naturale ; ma essi sono superflui , e sa* 
rebbero ellranei al nollro susj^etto , rrattaiidofi solo di 
farne l’ applicazione alla Medicina. (^linJi noi possia- 
mo trarre colla scorta di un tal assioma moltissime ma* 
lattie finora oscure dalle tenebre alla luce, dalle verbo* 
se dispute alla precifione ed alla chiarezza , e dal labe* 
finto delle falfità al più luminoso punto del vero. 

I Medici fecero e^ual caso di quello precetto che dei 
primi : del cbe son pruove i loro vaghi ragionamenti, 
e la loro perniciosa pratic i . 

II gran Sydtnham ì il solo autor Medico che abbia 
avuto un’idea dell’uso, e dell’importanza di quello as* 
(ioma , e la riforma accaduta per di lui mezzo nella 
Medicina ne fa fede . Lo perdette però ben preflo in* 
tierainente di villa eHetidendo eceessivameiue la sua pa* 
lologi.a flogillica , e clalfìricanJo le malattie, secondo! 
fìntomi procedere aS'aito contrario alle regole di so- 
pra accennate . S’avvide che il metodo atto a curare 
il reumatismo e la peripneumonia guariva egualmente 
le altre malattie fìogifliche : fin qui segui i precetti del- 
l’assioma. Applicando di poi gli fieli) mezzi debuttan- 
ti alle malattie dì attuai debolezza , usci dal sentiero . 

1 suoi sperimenti non riguardarono più malattie eguali, 
ma anzi di natura oppolfa . Cosi le febbri , I’ asma , 
l’epilessia , le paralifì , l'apoplessia , l’iflerismo , la 
gotta , ed altri mali di fìmìi indole furono tutti tratta- 
ti antiflogilìicamente . 

Esaminiamo la pratica dei seguaci dello Stabi , dell’ 
Hofmann e del Boethaavi , e vedremo, che toltene al- 
cune verbali differenze d’opinione, ella ò uniformamen- 
le dedotta dalla patologia flogillica del Sydtnhu n , ed 
afl'arto contraria ai parenti inculcati dal terzo assioma . 

Non porrà quindi Orano , che il tentativo d’ intro- 
durlo a governare la Medicina, debba ii'.contrare rabbio- 
sissima oppofìzione , giacche esso affronta I’ opinione 
universale , la quale fìnge di non vedere , o non vede 
gli o.'timi effetti che da lui lì possono conseguire. 

Devefì primieramente osservare che coll’applicazione 
di esso assioma alla Medicina il Dott. Broonn grt'ò i 
fondamenti di tutta la sua dottrina i poiché egli indicò 
i me/zi , dei quali abbiamo già parlato , onde flabilire 
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principi 7vri , e dedurne orili musime pratiche . Così 
ci potè scoprire l' asinità la quale passa tra la peQe e 
r idropi fia non proveniente da una causa locale ; trailca* 
farro ed il vajuolo discreto -, tra il vacuolo confluente e 
ia gotta , e tra la peripneumonia e la mania . £ facen- 
doli poi a conliderare la cosa sotto più vasto aspetto , 
giunse a comprendere , che dove in qualunque com- 
plesso di fintomi prevale o eccessivo vigore , o per lo 
contrario debolezza , ne risulta un modo di malattia 
precisamenre uguale a qualfivoglia altro , in cui quell* 
eccesso, o difetto s'incontri. Quindi stabili la tua uni- 
versa! propofizione : „ che non v’ hanno, se non se due 
„ sole torme di malattie universali , le quali non sono 
„ però prodotte da potenze dissimili in genere , ma so- 
„ lo nel grado di loro azione „ . Q' onde conchiuse , 
che tutri i diverti modi di quell’ essere , a cui Si dà in 
tutta la natura il nome di vita, dipendono dall’ accen- 
nerà differenza d’ attiverà de’ poteri , i quali lo sosten- 
gono . A queste verità li può aggiungere per maggior 
lume de' Medici , che in realtà possono nascere dei di- 
sordini o vizi d’organizzazione ne’ solidi semplici , e 
oonliderati come maceria morra , per i quali viene alle 
volte a soffrirne tutto il lìitema . Ma tali vizi , co- 
munque abbiano o nO l’ indicato effetto , devono risgnar- 
dirsi come intieramente dissimili e per la cagione , e per 
il modo di curarli dalle malattie universali. Impercioc- 
ché quelli sono prodotti da cause locali , e t secondi da 
cause , U quali agiscono su tutto il fiffema . 

Ma quanto errarono i Medici lungi da quella fedel 
guida ! Conoscono *a grande necessità di far esattissima 
attenzione al grado della temperatura nel vajuolo, poi- 
ché trascuratala, videro infierirli tutri i fintomi , aumen- 
tarli la diateli infiammatoria , e passar qualche volta il 
male allo flato di confluenza . Sanno che se un uomo 
travagliato da una finoca frenetica vien esposto nudo al- 
l’atmosfera arca a far gelare l’acqua , ben presto gua- 
risce dal suo mile ( 17 ) . Loro dovere sarebbe dunque 
di non conliderare qielti fatti incontraliabilmente veri 
ficcome anici ed isolati, ma di esaminare accuratamen- 
te gli altri che hanno con essi analogia , e di dedurne 
poi , seguendo l’esempio di N:wton , la conchiulìone : 

n che 
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„ che da cause fimili , sebben varianti nelle loro eder- 
,, ne apparenze , produconù ed'ecti finiili „ . Così trove* 
rebbero essere il catarro intàainmarurio ed i morbilli ma- 
lattie non d versa dal va)uolo e dilla frenitide , per le 
quali r esperienza dimollra esser il freddo , opportuna- 
mente applicato , ^di sommo vantaggio. 

1 morOtlli sono evidentemente una modificazione di 
malattia (fenica , come lo sono la pecipneuinonia , il 
reumatismo, l’angina tìog'dica ec. In tutti quelli inali 
lì suole fin dal tempo di Syd:nhmn purgare , salassare , 
promuovere altre evacuazioni , tener 1’ ammalalo a rigo- 
rosa dieta, e proccurargli un'atmosfera fredda ; e quelli 
rimedi fi riguardano come i più utili , anzi gli unici 
( ai quali però il nodro autore altri ne ha aggiunti ).. 
Pure sebbene i morbilli fien polli in quella classe, tro- 
viamo che non sono trattati egualmente come gli altri 
Piescrivefi di tener diligentemente da essi lontano il 
ireddo , e gli altri mezzi antifiogillici non impieganfi 
che sul finir del male.* in somma sono ancor soitomes- 
li al metodo alessifarmaco , e dicefi gravemente che il 
freddo respinge l’eruzione, la quale deve essere col ca- 
lore sodenuta . Credo essere concorsa a dabilire queda 
eccezione l'idea che comunemente fi ha del catarro, il 
quale supponfi sempre prodotto dal freddo , e quindi 
da curarli col calore. 

Il Dott. Bra/wn dimostrb la falliti di questa ipotelì , 
e fu condotto a scoprirla dal seguente fatto . 

Egli era alTetto da asprissima raucedine accompagna- 
ta da altri fintomi catarrali . Per molesro freddo che 



provava sentivafi inclinatissimo ai luoghi caldi . Trovan- 
doli sfornito di certe cognizioni su (questo male , nè sa • 

{ tendo alcuno dargliene, fi abbandono a soddisfare qnei- 
a sua voglia ; e quantunque in caldissima stagione fi 
racchiuse in una stanza la di cui temperatura non sa- 
rebbefi da tutti amata anche nel rigor dell’ inverno . 
Qui lì pasceva dì cibi animali in gran copia , e beveva 
liberamente del vino al punro di conseguirne buoni ef- 
fetti stimolanti , non già lino a quello di risentirne la 
debolezza indiretta . Usava anche di passeggiare di qtnn- 
do in quando esposto al fervido calore che allora regna- 
va . Ma sotto questo regime evideotemenre s’accorso 
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farli maggiore il soo incomodo . Qjindi prontamente 
comprese il valore di quelli fatti , e le conseguenze le 
quali II doveano dedurre ; cioè , che i soverchi ftimoli 
avcaii prodotta e fomentata quella pertinace atiezìone , 
la quale non altrimenti potevafi cutare che cogli eva- 
cuanti , e con altri mezzi debilitanti. Inteso ciò , dili- 
gentemente evitò di accodarli al fuoco , abitò una ca- 
mera alta , permise che una corrente d’aria continua- 
mente agisse sulla sua persona , ridusse la di lui dieta 
all’uso de’ vegetabili , principalmente sotto forma flui- 
da , tralasciò le bevande spiritose , solfituendovi quella 
di copiosa acqua schietta. 11 risultato d’ una lilTatta cu- 
ra fu che la raucedine , la quale lo aveva tormentata 
per più di sei settimane , e che gli riusciva assai inco- 
modo per essere obbligato di parlare ad alta voce un’ 
ora al giorno nelle sue lezioni , scomparve in tre gior- 
ni . A diverse riprese sperimentò di poi l’efh-acia di 
quello metodo in parecchi soggetti i non che sopra se 
nicdeGino : ed io nesso me ne servii con sommo van- 
taggio ( i8 ) . Nè fi limitò al solo catarro qaeda nuova 
maniera di operare, essendo data impiegata anche net 
trattamento de’ morbilli . Anzi il padre del mio rispet- 
tabile amico , il Dott. (Vaiman assicnra d’ aver più di 
cento volte osservato che il freddo , e gli altri prelid) 
antidogidici non sono meno utili nei morbilli che nel 
vajuolo. Ecco in tal guisa rovesciata la dottrina , in 
cui sodienfi che il freddo è uno llimolante . 

Quedo verità mirabilmente nascenti l’ una dall’altra 
furono dal Dotr. Bruwa ultimamente scoperte, cioè che 
il catarro è una malart a llcnica ; che i morbilli non 
sono da lui dissimili , e che il freddo sempre agisce de- 
bilitando proporzionatamente alla sua intenfità , purché 
altri poteri stimolanti a lui congiunti , o alternativamen- 
te succedenti , non ne distruggono gli effetti, e non ne 
producano dei contrari . Dì mano in mano accrescendo 
egli il numero di queste sue scoperte , ne accresce- 
va del pari l’ imporranza . Imperciocché quantunque cia- 
scun membro componente il tutto abbia il suo proprio 
uso , ciò punto non impedisce che ve ne lìenn tra essi 
dei più essenziali . Ogni propolìzione d’ Euciide è di 
somma importanza , e se non in se stessa , almeno in 
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rignardo alle altre servendo d’appoggio al ragionameti* 
to« e formando anello alla catena delle verità . Lo fles- 
so accade con tatti i fatti componenti una dottrina ve- 
ra . Poiché quantunque molte propofìzioni di Euclidt 
abÙano 1’ uso or ora accennato , pure la propofiziono 
47. b la piìi importante, ficcoqie senza di essa non so- 
lamente vertebbe ad essere interrotta la catena dei rai 
gionainenti , ma riuscirebbe anche impossibile di aggiun- 
gervi degli altri anelli : gnde le parti consecutive di 
quello edema di verità sarebbero rimade ignote , e tut- 
ti 't fatti i quali da esso derivano ( fatti sì necessari per 
la filosofia riella meccanica ),non avrebbero poturo in- 
fluire tanto sull’ avanzamento di queda , o di qualfivo* 
glia altra scienza , 

Ci rimane ora a parlare di un’altra più importante 
sclarea . 

Furono pubblicati sulla gotta, principalmente, in que- 
llo secolo , molti ttauatt . L' dessa una malattia , che 
attacca a preferenza i ricchi ed i lussuriali,! quali me- 
no di tutti sono dispodi a sopportare il doloxe , e piti 
anfiosamente cercano di liberarsene , onde sono sempM 
pronti a promettere ricompense e premj per chi sapesse 
indicar loro qualche nuovo rimedio. Parrebbe che que- 
lle sì forti spìnte all’ umana indudrìa avessero dovuto 
incoraggiare i Medici per l’esatto esame di filTatta ma- 
lattia ; la qual cena farebbe supporre non senza tagior 
ne, che se la cura di qualche male dovesse essere con- 
dotta a perfezione , lo dovrebbe essere quella della got- 
ta : eppure la medehmi fi trova involta nella maggia- 
le oscurità ..Stillile a tuitc malattie, delle quali i Me- 
dici dedi la confessano, e limile a rant’ altre, ove non 
la confessano , ella è riinaila i' opprobnum l^UdJcorum • 
v’ha di più: poiché in queda malattia, ficcome in 
tutte le altre , di cui ì Medici ignorano la natura , le 
loro teorìe sono lla:e sì erronee , ed i loro metodi da 
esse dedotti sì perniciofi , che invece di rendere un pas- 
saggieco sollievo ( lo che finilmente sarebbe il meno 
che fi potesse da loro pretendere ) non fecero anzi se 
non accrescere la causa della malattia , trattandola 
con mezzi improprj . L’immensa classe degli scrittori 
sulla gotta, tanto monografi, e fidematicl,canu nosolo- 
L £ gi* 
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gifti , benchi apparentemente difTerìJcan® nelle verbose 
loro dottrine, pure fi accordano ananiinamante sul pun- 
to delia cuta, la quale secondo- alcuni confifie nella cac- 
ciata di sangue , seconda molti altri nel promuovere tut> 
te r evacuazioni , eccettuata la sanguigna t ma secon- 
do il maggior numero in una rigorosa dieta , e negli 
altri mezzi antifiogiliici , coi quali fi lufingano di po- 
terne prevenire gli attacchi . Ora ficcome il maggior 
numero delle malattie, a cui va soggetto il genere uma- 
no , dipende da debolezza ; e ficcome il metodo de*' Me- 
dici (ino al giorno d' oggi era por esso debilitante , ne 
viene di quelli due fatti , tendere la comune pratico 
dei Medici piottollo a produrre malattie afieniche ove 
non elidano^ ad accrescerle, qualunque volta ciò- fia in 
laro potere ; ad aumentare i mali del genere umano ; 
e rollo o tardi , in ragion della loro perrticiosa pratica, 
a spedirlo all’altro- inondo. Tutte quante he pelli unite 
non binno giammai prodotte tante firagi, quanto quei* 
la cbe fi chiama Mttiicinm . 

Fri i vari mali che da essa trassero origine , e che 
raitavia la rraggono , v’ ha soltanto un solo caso, io cui 
ella fu propizia . 

Il Uoit. Brovin nel treniefimo quinto anno ma età 
fij par la prima volta attaccato dalla gotta . Un gran 
bicalare in Medicina gli disse essere la cagion del suo 
male la pletora e 1* eccessivo vigere della sua macchina 
prodotti dall* eccesso àtW' Mgtflione sopra l'egiJLvte. Per 
conseguenza gli prescrisse rigorosa privazione de* cibi 
eniniali , e di vivere solo di vegetabili , assicurandolo 
cbs per tal metodo ei non avrebbe più soggiaciuto ad 
alcun parofismo. Il Ckott. Brown sebbene già malcon- 
tento e dilli lente delle teorie mediche , pur credendo 
che quell’ uomo (Mrlasse con buona fede , e fosse am- 
mirfilrato da verace esperiema, s'arrese ai di lui conli- 
gli , e per un anno intiero non bevve èhe acqua e vis' 
se di sóli vegetabili . Q-jicrro fieri parofismi in un so- 
lo anno , duraci ognuna per sei settimane , furono il bel 
frutto che colse da quello regime ; anzi egli in rutto 
quel tratto di tempo non ebbe quali mai il libero u-so 
delle sue gambe . Allora la sua diffidenza per i fatti 
durati dai Medici divenne maggiore , e ragionò ce&l 
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fra s^flesso. Se la pletora e il (tìgore sono le cause di 
quefia* malattia I cagionate da un dis^tquilibrio fra P in~ 
geflioitt , t fra P egeJUti* , perchè non è essa compatsa 
gii dieci anni ptima f Specialmente ricordandoli che ia 
quei tempi egli mangiava e beveva più, abbondante* 
mente, ed esercttavalì meno che nel periodo , in cui la 
gotta lo assalse . Un penfiero , il quale dose piu in ri- 
dicolo qoeda teoria , e quello preteso fatto , che a lui 
codh tanti tormeiui , G fa il seguente .* se un uomo in 
qnalunqoe periodo di sua vita , suppongati all’età di 
35. anni , abbondi di sangue e di vigore per essersi so- 
Tetchiamente cibato , e poco esercitato , continuerebbe 
«gl» a trovarli in quello dato anche allora quando can)> 
Masse unor di vita f C potrebbe forse sussistere tutta- 
via sotto tali circollanEe lilTitta abbondanza di sangue 
a di vigore, anche dopo un anno l Oppure , pollo che 
nn uomo avesse avuto soverchio sangue , dopo esserli 
^per ena intiera settimana allenato dai cibi e dalie be- 
vande , continuerebbe forse a sussillere un tal eccesso f 
Saranno sempre ripietù il suo tlomaco ed i suoi vali di 
cibi e sangue? E se quelli fosse un S:g. dudente disgu- 
llato cogli Audi del collegio medico di Edinburgo.^ (t 
vorrebbe forse supporre , che dopo otto giorni di afli- 
iienza egli tuttavia correrebbe per le contrade 3 rom- 



mere le lanterne , come era uso di fare quando viveg 
Mutamente’ La maggior parte de’noilri lettori non sa- 



ranno di quello semimeuru,. Ci6. è pterb ao buon esem- 
pio di repjezione , la quale produce pletora a grandi in- 
tervalli di tempo , e di pletora capace di cagionare Ig 
gotta , O tutte le altre malattie le quali dipendono dal- 
lo Aessa Aato del fiilerna da cui essa trae orìgine , del 
che parleremo in appresm . Per ritornare all’esempio 
del giovine di Edinhurgo , sarà ben più probabile che 
coAui dopo una settiniiaa di allinenz.a dal cii>p e dalle 
bevande perderà almeno quella furiosa attività , da cut 
veniva spinto a tir* del mt e , E se la pletora pub es- 
sere corretta coll' aAinenca d’ una settimana ( continuò 
a ragionare seco il nollro gran Alasofo ) ; come mal 
vorrà dirh, che la Aessa pletora possa sopravvivere al- 
la sua causa per una decina d’anni , o anche per ui| 
. solo anno | e hna pet ssi meG , o per un iAaocc ? Pro- 
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seguendo ! migliori ragionamenti fatti dai Medic^egli 
fi vide collretto di non arrelìarvifi , ma di conitnuare 
ad usare la logica, finché la natura e lo flato presente 
delle cose glielo permettessero . 

S’ accorse così che bisognava , eh’ egli dimenticasse 
tutto ciò che aveva letto ed imparatole che finalmen* 
te se non bruciava i libri come fece Parocelt», doveva 
almeno esattamente suggellarli , afline di vedere cosa 
avrebbe potuto fare colla sua propria tefla. 

Ebbe conforto nelle sue ricerche dal confiderare, che 
un etletco non può sopravvenire alla sua causa; che la 
flessa causa non può produrre effetti diverfi , e molto 
meno degli oppofli ; e che lo flesso effetto non può na* 
scere da cagioni differenti, e molto meno da contrarie. 
Ei vide , che la macchina umana efifle non per essere 
la msdefima dotata di qualche principio per se atto a 
farla vivere, ma unicamente per la continua, ed inces» 
sante azione di potenze a lei affatto eflrinsecbe , senza 
di cui ben preflo perirebbe . Esaminato esattamente il 
rapporto di cotefle potenze colla vita , comprese essere 
le persone ben nutrite assai forti ; ed assai deboli tan- 
to nelle facoltà fifiebe , che nelle morali, quelle, a cui 
mancano o i cibi o le bevande, o amendue infieme(d). 
Osservò p>irimente il noftro autore, che i fictajuoli be- 
neflanti nella Scozia sono più forti dei loro lavoratori; 
che i fittajuoli nell’ Inghilterra , setto fintili circostan- 
ze , sono ancora più forti di effi . Gli venne pur detto 
che IX. schiavi ( Seapayt ) delie Indie Orientali non 
potevano eseguire i lavori d’ un solo servitore Inglese , 
e che in divertì paefi dell’ Inghilterra i fictajuoli non 
ricevono al loro servìzio questi loro servi , se i mede- 
fimi non fi fanno mallevadori di essere ben pratici nel 
preparare dei cibi animali sommamente nutrienti . Egli 
d.ippoi trovò , che i lavori di campagna nella Scozia 

fi 



(a) Otserva il Sig. Zimermann , che la gente , che non 
mangia carne, vive piti a Imge, ed è di un dolce natu- 
rale , ma debole f ed incapace di forti Jatithe (il Trad. ) 



Digitized by Cooglc 



fi eseguiscono lentamente da! contadini , specialmente dai 
mietitori , il di cut lavoro è di tutti il più penero , per 
non essere i medeHmi sostenuti che dalla minestra mat- 
tina e sera, e da un pane grossolano di orzo odi ave- 
na, il quale a loro viene distribuito anche in quantità 
non troppo grande, unitamente ad un brodo , preparato 
però coi soli vegettabili cotti nell’ acqua , facili a pur- 
gare e a passare in fermentazione . 

Il Oott. Brcvii dappoi conobbe non badare pel so- 
(lentamento della vita animale i soli cibi e le sole be- 
vande . Trovò essere necessarie ancora altre circoOan- 
ze, enumerate nel §. 6. 7 . 8 . della prima edizione de’ 
suoi Elementi, senza nessuna delle quali la vita non può 
soflenerfi nemmeno per un breve spazio di tempo . Si 
accorse che a quefia sua conchiulione lì opponeva un 
infinito numero di futilità mediche . Dopo aver con 
franchezza indicata la via che viene segnata dalle ope- 
razioni della natura nell’economia animale , come pure 
ogni modificazione della vita , confiderò le medefime 
con maggiore tranquillità d’ animo di quel che lo fac- 
ciano tanti autori ciarlatani , pel di cui mezzo egli ven- 
ne dal sentiero della verità condotto a traverso il pan- 
tano e le paludi su tutti i precipizi dell’ inganno e dell* 
errore. Si pentì del tempo perduto negl’illimitati deser- 
ti delle false speculazioni ; ma finalmente consolò se fìes- 
so d’ aver alla per fine rintracciata la verità . Compar- 
ve sul suo orizzonte il sole ; e mise tutti gli oggetti , 
che a lui fiavan d’ intorno , nella loro vera luce . Fra 
eflì vide anche i fantasmi, olTia i poteri innati agii es- 
seri viventi , ora denominati viret medicatricei natu- 
rat , ora reazione , ora giorni critici , o tipo d’ inier- 
mittente , e ora irritazione proveniente da pletora , da 
spasmo, o da mobilità; li vide somigliami a rami spi- 
riti folletti , che lo invitavano ad inutile , tediosa , e tri- 
fle danza. 

La flessa luce gli aperse gli occhi su altri fantasmi > 
i quali dapprima gli sembrarono figure ben formale , 
ma che finalmente gli si presentarono sotto l’aspetto di 
orrendi demoni infernali . Tali sono i fintomi quando 
devono servire a cofìituire la diagnofi ; i finicmi , al- 
lorché servono di base alle nosologie ; cd i finiomi , se 
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vengono confiderati senza il dovuto ripnardo alle cau- 
se , le quali li producono , I luminosi tapgi della veri- 
tà montavano tutte quelle apparenze sotto I' aspetto di 
montuose chimeret punto non somiglianti alle altre pro- 
duzioni della natura coHanremente semplici e ginfte ; iti 
esse nuli' altro scorgevafi che un aborto di tePe disordi- 
nate , e viGonarie, ignare della belìi , dell’ uniformità , 
e della simmeitia caraiteriflica della natura , per 'I di 
cui occhi fu decretato che il libro della vita debba per 
sempre rimaner chiuso. 

Dierro tali cognizioni giunse a conoscere cib eh’ ei 
dimofìtb in appresso , che la base , su cui ha riposate 
la Medicina dal suo nascere , deve essere diTlrofta da* 
suoi fondamenti , e purgata ; e che fi deve flabifire tan- 
to la teoria , quanto la pratica medica , tu d’ una base 
più solida. 

Ptr ritornare al propofito della gotfa.il noflro agro- 
re' dopo aver lungo ragionato tanto sulle cause come 
sulla cura di quella malattia , conobbe cfae le potenze 
nt cessarle a sofienere coi loro flimoli la vita possono 
essere applicate in tal quantità , onde esser capaci dì 
abbatterla in brevissimo tempo , ed anche di difliugget- 
la, cib che dimoOrano le gravi malattie, te rapide mor- 
ti seguire per eccesso di mangiare e bere, per violento 
moto , per vivifiTme ccn.mcz'oni d’animo , o per so- 
verchia fatica d’intellttio .• i quali rfleitì se in poco 
trii.po succedono quando l'eccesso, degli flimoli b gran- 
dietimo, intese , che denti© p ii lungo (enpo succeder 
debbono , se il detto eccesso i minore . Per lo che scO- 
P'I estere la mone un necessario inevitabile risultato 
delle potenze Oimolanti ebe vivificano la macchina , fìc- 
foire per un dato tempo lo è la vita flessa . Da quell’ 
abii'o poi delle cagioni della vita vide prodorfi uno 
flato di debolezza , da lui detto tieéi/eZZa indiretta per 
diflinguerlo dall’altro d-perdenie da contrario princi- 
pio, cir> da deficienza di fiitroln , il quale fiato deno- 
irinb èitclizza diruta. Applicb finalmente quefìb fatti 
alla nalartìa, da cui era attaccato . Confiderb che al- 
cuni anni prima di soggiacere alla gotta egli era pib 
forre e sanguigno ; e quantunque allorché ne fb preso 
UD brasse ben supeiloie in uibuflezza a nolti altri , e 
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die forse in realtà lo fosse , pare capì , che relaciva- 
menre a quella anteriore sua condizione trovavasi in 
ifìatu di debolezza . Del quale Rato relativo se- i Me* 
dici avessero fatto il debito caso , non avrebbero , in. 
gannati dalle apparenze, asserito essere la gotta tnalat* 
fia ptopria a forti e robuste persone , il cbe in appa* 
renza i vero , ma è altresì vero , che quegl* individuf 
quando vi soggiacciono bau già perduta porzione del 
loro primiero vigore. 

Trovato dunque che non la pletora e il soverchio vi* 
gore sono la cagione della gotta , ma bensì la debolez* 
tfe , vide subito U Oott. Brown che invece di abbattere, 
^ondo la prarica ordinaria, il (ifìema col regime anti* 
ilogilìtco, bisognava pensare a rinvigorirlo cogli oppor* 
nini mezzi , itiisurati in guisa da evitarne l'eccesso , e la 
successiva debolezza indiretta . Pieno di speranza poso 
in esecuzione il suo piano , ed ebbe la consolazione di 
vederlo coronato di felicissimo elìto . Impercioccbi nel* 
lo spazio di d^%nni non provò che un solo insulto di 
tre quarti tnid^kdei già avuti per durata e violenza ; 
al quile s’ accoTse d’aver egli flesso dato occalìonecon 
vari disordini ; cioò coll’ aver eccessivamente cammina* 
to con iscarpe flrette , ed aver preso un purgante di sa- 
ie di Glaubero per diflipar un mai di grda inhamma- 
torio. Ora se vogliamo conlìderare che i parofismi del- 
la gotta diventano, come tutti i Medici osservatori pos* 
sono afTermare , sempre più frequenti a misura che la 
malattia s* allontana dai suoi principi ; troveremo che il 
noflro antoré in quefli due anni avrebbe dovuto soffri* 
re dodici panosismi , solo aggiungendone quattro ( ad- 
dizione che parmi moderatiflima ) agli otto che avrtb- 
be avuti calcolando' sul primo anno . Ecco dunque la 
prima riduzione del suo male mediante. la cura tonica 
oa ir. r i. Che se riflettiamo essere flato il parolìsmo 
avuto di tre quarti inferiore ai primi per durata ed in- 
tenfltà , b facile- 1 ’ intentere , che il Doit* BroVrn ridussa 
la qaamità del suo male da 48. a 1. 

Così perfette sono le sue cognizioni intorno le cose 
capaci di prevenire, o promuovere io lui un parofìsmo 
di gotta, ch'egli pub quando gli piace proccurarsenc 
ano non grave^-wando qualfivoglia degli articoli com- 
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C inenti il regime finora ccmmendatirtimo per tale ma- 
ftia . Per e.sempìo , eragli fl.ira come al caso* suo con- 
venientifiima propofla la minefira di farina di panico * 
o di avena: eppure quaniunque assai Pami , essendovi 
avvezrato fin dalla saa gioventù , non può cibarsene « 
n^ bere birra in qualunque tempo verso sera , senza 
provar la mattina finromi d’ indigeflione e eroditi di flo- 
iracn , e soverchie evacuazioni ìnieOinali , le quali so- 
no foriere di un accesso di gotta ■ Ed in fatti , se non 
avesse la precauzione di prendete ben prefìo qualche ci- 
bo, ed una ben valorosa pozione cordiale , ripetendola 
anche secondo T intenfità dei fintomi , anderebbe indu- 
bitatamente a soggiacere ad un vero e formale parosis- 
mo , successivamente aggiungendosi ai mentovati finto- 
mi nausea, vomito, e il dolore in qualche parte d’ un 
piede con evidente infiammazrone.il qual complesso di 
fintomi et previene, e dilirugge allorché lo ha già in- 
vaso, coll'uso di quegli fiimolantt che rapidamente fi 
diffóndono per tutto il fiPema . A A^li appartengono 
il vino gagliardo sano ed immune cflBdità , ogni li- 
quore bene spiritoso, l’oppio, l’alcaiivolatile , e l’ete- 
re . A quefii analogicamente fi possono aggiungere la 
canfora , il muschio , e le altre soffanze affini ; delle 
quali petb Brttim non ha fatta prnova , per essere fla- 
to dai primi egregiamente servito. Il vino di Bourdea- 
che bevve in LryJen gli cag’onò le flesse mole- 
fi ie , che gli cagionarono la birra, e le soprannominate 
iT.ineftre. Tutti i frutti, e specialmente i pomi e le pe- 
re ; tutti gli erbaggi , e particolarmente i cavoli ; tutte 
le varie radici che servon di cibo , ed in ispecie le ra- 
pe , ed anche alcune di quelle che sono notabilmente 
aromatiche, come il rafha»us rufticatmi L., tutti i le- 
gumi , eccettuati i piselli freschi prefi in discreta quan- 
tità con vivande animali , e specialmente le torte di pi- 
selli ( feaii-futidiag ) , sono dal Dott. Brevm , che li 
provò, dichiarati capaci d’ indurre un parofismo non me- 
no che tutti i liquori ferm.entati , e specialmente la bit- 
ta forte , in cui predomnia I’ adicità . 

Quelle sono le principali cose che io credo a queflo 
punto di dover per ora riferire . Si può flabilire per 
principio ; che tutti i vegetabili , eccettuati i più ato- 
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«latici («) , e che fi premiono perciò in poca quantità, 
e tutti I liquori acidi aufieri fermeiitari , e degeiìerati , 
sono in maggiore , o minor grado atti a produrre la 
goita . Relativamenre all’acqua, l’esperienza ha dimo- 
tirato al noiho autore , che negl’intervalli della got- 
ta , allorqii-indo il pa 2 Ìente è ridotto al suo naturale 
fiato ili jalute , l’acqua sebbene (la in se flessa un po- 
tere debilitante , non ì punto nociva, putehb vivafi di 
buoni cibi aniirali ; ma lo è ficuramente, nutrendoli di 
vegetabili . E molto più nuoce quando i fintomi di de- 
bolezza di flomaco forieri del parofismo , O indicanti 
semplice indigeflionc , sono già presenti , specialmente 
ne’ soggetti abituati ai liquori generofi , nel qual caso 
coopera unitamente alle altre potenze nocive a debili- 
tare il fiflema . Queflc conchitflioni sono il frutto dell’ 
osservazione fatta sopra se flesso dal Doit. Brown , il 
quale essendo per un anno intiero vivuto di vegetabili 
c d’acqua, se ne trovò assai male; ed all’ incontro pun- 
to non parti , quando 1’ anno appresso cibolll , unita- 
nente all’oso della mera acqua , d’un vùto animale. 

Incalcolabile fi è il vantaggio , il qua^ venne alla 
noflra prefellìone da un cosi esatto esame dei varj ar- 
ticoli concernenti i cibi più ufitati . Prima che ciò av- 
venisse, non solamente fi fece poco conto di fimili con- 
fiderazioni , d’ onde nacquero di poi le tante incongruen- 
ze su quello ponto , ma se ne dedussero anche cosi 
flrane conseguenze , che le due generali conchiufioni , 
oflìa il risultato delle ricerche , rrovollì essere diame- 
tralmente oppoflo alla verità . L’ una di esse conchiu- 
fioni confifleva nel credere , essere la dieta vegetabile , 
come un articolo del regime antiflogiflico , il solo con- 
venevole mezzo per prevenire gli attacchi della gotta , 
ed il vitto lauto (limolante la di lei più potente cagio- 
ne . Provammo però il contrario per mezzo d’ una 
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(a) Come il Capficum innwìval^Peverom) il quale 
M/>partiene a quei vegetatili che lenza scrupoli si possa- 
sto prescrivere sttlle malattie aflentche . ( li Trad. ) 



f>a indozicme fondafa ra d’ nra aerie rfi fatti , e ulte- 
riore osservfzione tie dimonrerà l’ affpioflaterza . 

Ai prectrri che ho finora espofii del Dotr. Brtvn in- 
torno aF regime’ dei gottofi , devo per bocca dello fles* 
'SO autore aggiungere, che non Oflante quanto (i è detto 
della somma utilità de’cibi animali, e del danno de’ ve- 
getabili , pur h necessario quando lo liomaco ha ricu- 
perato il suo naturraF vigore , di unire ai primi una di- 
screta poTziof'e dei secondi , avendo egli provato in se 
ftesso, che senza quefìo miscuglio le sodauze animali 
pili sarianti e flimolanti non producono mai la Quanti- 
tà di (limolo corrispondente alla loro natura , nè una 
■vera sazierà ; ma lasciarfi sempre dietro quella tnole- 
>fìia , che nel comune linguaggio chiaii a/i nu x>»oto mi 
■pomaco : da qual efferro crede che nata fia la cofluman- 
za universale d*‘introdurre ne’ palli, il pane , o quaich’ 
altra cosa vegetabile. Non rnanch di esaminare atteri- 
ramenfe quello fenomeno , e venne a scoprire che avvi 
nelle soflanze alimentari una qualità , la quale ha una 
certa relariure colla eccitabilità dello flomaoo . Quella 
relazione conlille neir esser quelle soflanze iti ragione 
della loro natura, e non delta loro qualità capaci di 
agire sulla eccitabilità , e produrre I’ eccitamento . Tale 
proprietà comune a tutte le cose da cUi'fi pub rrar nu- 
trìmento , rlfiede nel ma/Tìmo grado nelle soflanze ani- 
mali , ed in- molto minore nelle vegetabHi'. E quindi b 
che le prime servono incomparabilmente meglio delle 
altre allo scopo di nutrire*. Il Dotr. Bnrmn però s’ ac- 
eorse , che oltre* lo (limolo risultante dai cibi animali 
scelti Ira i migliori, e* preli nella debita quantità ,• un 
altro* se tre richiede di assai* diversa' natura . Quello fti- 
molb' da liti detto /moretto* non dipende come il diretta 
dalla* qualità d^i alimenti, ma specialmente dalle loro 
quantità . Esso* b non meno dell’ altro necessario a sod- 
disfare i bisogni dello liomaco, imperciocchb ognun sa 
che non soddisfacciamo la fame col solo uso delle ge- 
latine , de’ brodi* 'forti o d’oova, quantunque quefle co- 
se sotto piccioi volume contengano gran quantità di fli- 
molo , e Itene perciò sommamente nutritive. Crede dun- 
que che mentre le soflanze animali sono attilTìtne ad 
agire come IKmoio* diretto > per la loto qualità poflono 
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le vegetabili , che sono qoefto rapporto poco vaigooo » 
ottimanenre servire iH Oimolo indiretto in grazia dal 
•>(i!o loro volume. Dai quali principi ben chiaramente 
da lui sviluppati fi deve per la pratica dedurre , che 
usando cibi vegetabili bisogna sempre unirvi tal porzio* 
ne di snOanze animali, la qual bada ad impedire coi 
salutari suoi flimoli i cattivi efieiti di quelli, e cbeogù 
toggetio di llomaco suftcientemente forte e sano nel 
retto delle funzioni, non dev’ esser eccedi vamente scto* 
poioso nel Ihnitarfi la quantità dei vegetabili i pub anzi 
oiangiarne a piacere, ma al primo comparire iodiz) d* 
indigedione il Dott. Bramn ordina assolutameiue di pri- 
varsene afiatco. 

Nel corso delle ricerche sul vitto , il nodro autore s* 
impegnò parimenti nell’esame di altri articoli non me- 
no impoTiantì, quali sono il sonno ed il moto. Mentre 
ci vivea di soli cibi vegetabili osservò , che il dormir 
poco eiegli edremamenic pernicioto. ^cl redime in- 
debolivalo già direttamente, ctoà per difetto di dimoio, 
e nello deiTo tempo le sue faticose occupazioni fifichec 
mentali lo gettavano nella debolezza iodiretia per ec- 
cesso di dimoio, il quale druggendo il principio, sopra 
di cni gli dimolì nnìcimemc agiscono, cioè l’eccitabi- 
Jità, privava il Cdema del neceffatio eiSctto di qnedi ; 
cicò dell’ eccitamento . Osservò che nna sufficiente quau- 
tiià di sonno inierrompando l’azione di quei soverchi 
(limoli dava agio alla eccitabilità di tipararfi , c di so- 
llenere con cflèiro l’operazione delle Utenze eccitanti 
limadr nel fifie ma ; e comprese che il sonno breve fo- 
menia la debolezza indiretta , poichà non sospende ab- 
badanza qoell’ eccesso di dimoio che consnma l’ eccita- 
biliià. Cosi spie^ il fatto in so defo molte volte pro- 
vato, cioà che il sonno scarso à nna delle piò potenti 
cagioni di debolezza io generale, e particolarmente del- 
la gotta . 

Relativamente al moto trovò, che quando h eccrfli- 
vo o draordinario , à capace di rinnovare gli accclH 
della gotta. Già fi à detto che il primo da Fui sodcrio 
dopo esserfi cor fidato al regime tonico , fa prodotto 
dall’ aver contro il suo codnmc camminerò adai per 
uno o due giorni. D’indi Ì8 poi l’tspecienaa glid^mo- 
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Arò coflantemente ( di che s’ era però anche anrerìor- 
mente avveduto ) , che tale specie di fatica è aititi ma 
a ricMamare il male . Anche i Medici antichi non igno- 
rarono quefìo fatto , ma ficcome esso ripugnava pei fet- 
tamente ad uno altro da loro già (iabilito, cioò che la 
vita sedentaria ed indolente , e il nutrimento copioso e 
forte sono la principal cagione che originariamente in- 
duce la gotta , e successivamente la fomenta e la ripro- 
duce, cosi furono sempre a quello propofito immerfì in 
on mare di dubbiezza e confufìone ; dal quale ò però 
facile di sortire prendendo per guida i principi Brownia- 
ni . Quando l’esercizio ò abituale, e quindi per la con- 
suetudine reso innocuo , e che non venga mai portato 
tir eccesso , fornisce generalmente uno Itimolo etirema- 
mente oecessar-o per conservare la salute ,'-e pervenire 
fune le malattie dipendenti da debolezza , e fra quelle 
anche la gotta . Il giudo di lui grado , da cui tal ef- 
fetto produceli , dipende meno dal moderarne con certe 
Tegole I’ uso , che dalP introdurre una debita quantità di 
Aimolo coi cibi , per la quale possa l’uomo soflenerne 
1’ azione e provarne vantaggio . Quindi introducendofi 
coi cibi e colle bevande nè troppo scarso nè soverchio 
Aimolo , o se commettendo in quedi due edremi qual- 
che errore fi ha l’avvertenza di correggerlo coll’ accre- 
scere o diminuire il moto proporzionalmente al difetto 
•e all’ eccesso degli altri dimolanti , allora esso moro , 
ficcome promuove I’ ^efiioni , riesce-, dimoiando pro- 
priamente -la macchina , una delle forze eccitanti le più 
naturali , e le più durevoli che applicar (ì possono per 
sodenere il vigore della vita, e tener lontane le malat- 
tie . Ma togliendofi quelP ecqutlibrio per soverchio di- 
moio continuamente somminidrato dal vitto , il quale 
elispone gradatamente alla debolezza indiretta , e per 
1* abituale dedcienza di moto, la quale conduce alla de- 
bolezza diretta , privando la macchina di quella quan- 
tità 4Ìi 'dimoio che l’esercizio arreca , rogliendod , di- 
ceva , cosi quell’ equilibrio , facilmente formand malattie 
di debolezza indiretta , e tra quede anche la gotta . 
Vediam quindi che le principali vittime di queda e di 
altre ad essa analoghe adèziooi dipendendi da debolez- 
za specialmente indiretta , sono i ghiotti , crapuloni , 
- . pi- 
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f tigri , e neghittoC , Per io contrario c{u*ndo Io ftimoti 
(I fornito dai cibi è troppo scarso , quello del moto. ^ 
portato all’eccesso, il che coiiituisce un mododi debo> 
lezza per la tnaggior parte diretta , schivali ordinaria* 
niente la gotta , ma <i cade in altre malattie allenìcho 
di eguale , o anche piu perversa natura, come lo sono 
la dispeplia , e la diarrea, alle quali- vanno pec lo più 
unite l’ idropi&a , lo scirro , le febbri , e tali altre che 
dipendono da debolezza diretta . Dalla quale vedonfà 
di fatti nascere quafì tutte le malattie del popolo pove- 
ro , il quale mal Q pasce , ed è oppresso da gravissi- 
me incessanti fatiche . 

Quelli fatti spiegheranno al mio lettore e la cagiono 
dello sbaglio dei Medici nel supporre senza alcuna re- 
firizione che 1’ esercizio ì un mezzo ethcace per preve- 
nire la gotta , e la ragione pec la quale se ne dettero 
perpledì e confali osservando, che on soggetto dopo es- 
servi caduto ne viene con somma faciliti ripreso dopo 
nn esercizio alquanto draordinario . Se la quantità dell* 
esercizio sari proporzionata allo dimoio indrodotto coi 
cibi , la salute non ne verri punto alterata . Se l’ equi, 
librio verrà ad essere didrutto pet la scarsezza del vit- 
to , non ne seguirà già la gotta*, ma nasceranno invece 
delle altre malattie della dessa natura , soltanto difte- 
tenti da essa pel nome . Se per lo contrario lo sbilan- 
cio trarrà la sua origine da un vitto troppo lauto , la 
gotta ne sarà la conseguenza,; producendoli in tal gui- 
sa una debolezza dipendente dall’ eccedìva azione delle 
potenze produttrici la vita , per una ragione , di cui 
avemmo spesse fiate occalìone di favellare , e la quale 
appunto per questo mbiivo deve ormai essere più, che 
nota al nostro leggitore ; imperciocché io suppongo , 
che per quanto finora dicemmo sui principi della nuo- 
va dottrina , ella sarà di già dilucidata almeno in quei 
punti , di cui abbiamo avuto occafione di parlare . Ma 
come i principi di tutto il lidema d richiedono per in- 
tendere qualunque delle sue parti , e come non é lo sco- 
po del presente saggio di presentarne una' perfetta spie- 
gazione , e fìccome eflì ampiamente suno stati esposti 
dal loro autore roedefimo nelle diverse sge opere , iqr 
perciò limando il lettole , che se ue vorrà mag- 
gior- 
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giormente idrairc , atia sergente fte(fi , rtceommdancfo» 
gli soltanto ana gran diligsnza onde poter esaminare il 
tatto con esatteaza. Circa l’esercizio conchiodo, etTere 
il di lai uso moderato, eguale ed uniforme , iinitainen- 
M al regime di già accennato il vero metodo atto a 
prevenire gli attacchi della gotta ; ma essere il di lor 
tcceseo, Old assolato a reluivo alla inersia, d.i eoi im' 
mediatameiKe fì esce , capare di richiamarli , e motto 
pili Ikuramtnre, se in quello mentre mal fi governino 
gli altri fiimoli.. 

Siccome la gotta è ana malattia di debolezza che in- 
vade tutto il fillema, ma specialmente la superficie efier- 
sa ed interna ( come U I>ott. Brown le chiama ) dei 
corpo , eioi lo ftomaco col refto del canale inrefiinalo 
t U altre parti da tutti conosciate sotto il nome di nr- 
ferfiti* ffifrns, manifeflandofi nelle prime con ratti i 
fintomi d’indigeliione^ e di perduto vigore degl’interi- 
ai ; nelle seconde per un senso di languore fimile a 
quello che ognuno pub rammentarli di aver provato , 
tpecìalrncnie alle gambe ed alle coscia, nel raontento in 
cui fi fia per cader soggiogati dal sonno, o quando li 
h sforzato d’ interromperoe il corso naturale .* perciò 
deefi aver cora, oltre il dormir surficientemenre, cd it 
toflenere con buout ciIm il vigore della superficie iruer- 
aa, di sofientare anche quello della efierna, applicando- 
vi un conveniente grado di temperatura . t piedi quindi 
e la gambe, come quelle che più facilmente d’ogni al- 
tra soggiacciono a debolezza, vogliono essere diligente- 
mente inantenoie calde. Il podagroso non dee porli mai 
calze di seta, e molto pib nell’ inverno , fuorché di sem- 
plice e di efierior ornamento: a lui convengono quelle 
di {lame guernire verso il piede di flanneMa . Al qual 
propofiio giova avvetrire , che tra i vari mezzi , per i 
quali il Dote. Brown pub eccitarli un lieve parofìsmo 
ai gotta, avvi oltre i già nominati quello di scetiwtrfi 
il sonno, e di esporli fingolamnenre per l^eftremiti in- 
feriori al freddo, e molto piò ai freddo umido. 

Dopo aver col suo ingegno cosi acquifiate ficare co- 
gnizioni intorno la natura, le cause, e la cura della 
gotta , trortodo net sollievo de* dolori e degli effanni , 
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in cui per lo sng^ritogH regiran era vieutty , on ainpiiy. 
pretiiio de’ suoi siorzi , s’ arredò nelle sae meditazioni 
llimando inutile di occuparli in cercar mezzi onde man* 
giormeme abbreviate o mitigare gii aoceIG quando io. 
invadevano • 

Rimaneva però ancora una diffìcoUii, U quale i suoi 
Molari jdeliderofi di veder tal dottrina pomta alla mag- 
gior percezione podìbile , bramavano che fosse disciolta, 
tanto più che i suoi oppofiiori llringevano continuamen- 
te con essa il nuovo lillema , e minacciavano di poterlo 
interamente diflroggure . Tal dilhroltà conlifteva nel po- 
tere spiegare e render ragione de’ fintomi inhammarorj 
della gotta. Apparentemente edì favoreggiano la dot- 
trina della reazione, e quindi vanno a percuotere il fon- 
damentale principio del Dutt. Brown. Il che però a. 
primo aspetto fanno a'tri fenomeni , tra i quali princi- 
palmente lo Hadio del calore che a quello del freddo 
nelle febbri intermittenti succede . E io (IcITo Dott.iiroana 
vide, che i suoi antagonilli fossero ftatt uomini d’ io» 
gegno, potevano raccogliere altri fatti di egual valore^ 
ed alla sua opinione opporli. Impercioccbh nell’angina 
eangrenosa la gola i presa d’ infiammazione , per lo che 
ano degli nitimi compofitori di filiemi nosologie! non 
dubitò di collocarla fra le più deniche di tutte le ma- 
lattie , cioè le ftigmalie , ed associarla coll’ angina de- 
nìca, come una principale specie dello deflb genere . 
St^bl e i suoi seguaci perseguitarono acerbamente Ut 
famosa corteccia peruviana, supponendola capace di pro- 
durre, data nelle febbri intermittenti , congedioni in- 
fiammatorie nelle viscere abdominali . La qual opiniono 
pur ebbe in parte il Baerhaa-ut , il quale sebbene non 
iibandisse come gli Stahiiani interamente dalla pratica 
la china, pur volle che non la d prescrivede mai in 
sol principio di esse febbri, temendone a quell* epoca 
gli edetcì dallo Stah! senza didinzìonc di tempi sempre 
temuti. Finalmeute non v’ha Medico, il quale non af- 
fermi, che anche negli ultimi periodi delle febbri pu- 
tride o nervose , alle quali i nosologi diedero pedante- 
ecamente il nome di n/ò, il cervello i frequentemente 
attaccato da infiammazione. 

Oal fin qui detto il lettore paò facLlmeste intendere, 

che 



So 

che gli ivversari del Dott. Brown potevano addurre 
come prove di morbosa e pericolosa reazione lo stadio 
del calore nelle febbri intermittenti , I’ iniiainmazione 
delle fauci nell'angina cangrenosa , le congestioni in- 
fiammatorie , le quali accadono , o almeno soppongonlì 
accadere nel decorso delle intermittenti , e l’attuale , 
oppure pretesa mnammazione del cervello nel tifo, co-, 
me parimenti l’ intiammazione che fa osserva nelia. po- 
dagra, fatti, i quali a prima vista semorano voler ab. 
battere la nuova doiiriua , che intrinsecameiue elG evi- 
dentemente comprovano . li Uott. Brown tanto per sod- 
disfare i deluler) dei suoi scolari , quanto per imporre 
filenzio a' suoi avversar), li decise di sciorre ogni dub-- 
bio col seguente sperimento. Trovandoli afUnro da un 
lieve parofismo di gotta, acquistato per avere straordi- 
nariament» camminato , invitò a pranzar seco set de' 
suoi principali scolari (e). , e con essi bevve allegra- 
mente di maniera che ei solo ( per aver anche avanti 
il pranzo discretamente bevuto ) comparve dal vino al- 
quanto alterato . Allora disse , che quello principio d’ 
ebneià cK’ er^fi voluntariameiiie proccurato avrebbe lo- 
to otcimaniente spiegata la vera natura di tante infiam- 
mazioni , le quali suppongonfi generalmente dipendere 
da diateG lìenica . Ut fatti poco dopo ricuperò l’ intiero 
e libero esercizio del suo piede , che prima inhammato 
e dolente pur non poteva mettere in terra . Quello fat- 
to lignifica chiaramente , che i’ inGammazione podagri- 
ca ben lungi dall’essere prodotta da eccessivo vigore , 
conseguenza di troppo, fprti flimoli apterioimente ap- 
, pii- • 

ft"— 7 "i II- I —rrrio 

(a) erano , i7 Doit. EDWARD STEPHENS, 

i7 Doli. WAINMANN , Dott. BYAM, Don. CAM- 
PBELL , li Sig. RICHARD CODRINGTON , ;/ Stg. 
WALSOIv) HÓWEL, ed io. I medefimi conoscono tut- 
ti a jonao La aottrina nuova , t la loro ingenuità , rii il 
loro Candore tono ad ogntmo non : ejji tono in coniegueit- 
za dolali di nate le necessarie qualità per atieftaie un 
{alio di tanta itnportaaza , 



I 

Digitized by Googic 



8r 

pticati , dipende anzi da debolezza indotta dall’ uso pre- 
cedcDiemente fatto di potenze debilitanti ; e fignitica al* 
tresl che il metodo curativo non dev’essere uireito ad 
abbattere il vigore del lillenia coi mezzi debilitanti O 
fKKo thmolanti , ma piuttoflo a rianimarlo coll’ uso dei 
migliori e più energici prefid; . La qual mafTima (i pub 
giuflamente ellendere anche ad altre affezioni accompa- 
gnate dallo Iteffo modo d’ inbammaztotie , quali sono 
le sopramentovate (tp). 

A tal propofìto io narrerò un caso , il quale diino* 
(Iteri come felicemente quella maflì na fi applichi a quel- 
la reale o suppolìa inhammazioiie che attacca il cervel- 
lo negli ultimi periodi del tifo, e che in mezzo' ai Gn- 
tomi della maggior debolezza compatibile colla vita, ma- 
Difeltafi con segni di grande eccitamento nel capo , e 
particolarmente con furioso delirio. Un mio amico cad- 
de in una di quelle febbri, - fu sottopoflo al solito me* 
lodo di cura; se non che gli G concede una piccìola 
dose di vino, come cnminciaG a fare anche dai più Ge- 
rì nemici dei Dott. Jirown , sforziti quafi dalla eviden- 
za e pubblicità dei vantaggi eh’ egli e i suoi seguaci 
per tal pratica contìnuamente ottengono . Ma non aven- 
done per i loro vecchi pregiudizi e falli principi data 
una sufhciente quantità, ni somminidrati altri gagliar- 
di (limolanti a piene mani, come il caso voleva,! Gn- 
tomi di debolezzi crebbero a segno, che a tutti parve 
inevitabile e poco lontana la mone dell’ ammalato . L’ 
infermiera (leffa che ne aveva cura , donna di lunga 
esperienza, disse di non aver mai sono quell’ apparato 
di cose veduto salvarG alcuno ; e già G davano dispoii- 
zionì per la di lui sepoltura . Quella donna aveva dai 
Medici curanti ricevuti ordini precìli di non permette- 
re che alcun altro prescrivesse qualche medicamento di- 
verso, o punto cangiaffe il piano da luto llabiliro. Ciò 
fecero , perchè s’ avvidero che un discepolo di Brci-ain 
frequentava quella casa, e temettero che facesse qual- 
che prescrizione secondo la nuova da essi abborrita dot- 
trina. L’ infermiera venne altresì minacciala col dirle, 
che le avrebbeio fatto perdere il pane s’ella non dava 
le prescririe medicine, o se ne avesse soflìcuite delle al- 
tre. Trovandofi l’ ammalato negli ellremi, io le diffi , 
Tom. I. F eh’ 




eh’ ella avrebbe dovuto gluHihcarfi prelTo Dio , e non 
prelfo gli uomini, abbandonando a certa morte uo oo* 
mo senza fare ogni prova onde salvarlo . 

Ecco la sua risposta ; „ Io acconsento che sperimen- 
„ tiate compiutamente la voflra dottrina , purché mi 
„ promettiate di serbare il segreto . Da elTo dipende il 
„ mio pane , e sarei rovinata se la mia condotta venis< 
„ se a renderfi palese . Ma se mai cib dovefTe accadere, 
„ io vi avverto che negherò ogni cosa Diedinio dun- 
que all’ ammalato in quiliioiie dell’ oppio in gran co- 
pia (d), giacchi era imponìbile di fargli inghiottire li- 
quori spiriioG i cominciando dal mezzo giorno, e prò* 
seguendo per tutta la notte con tal effetto, che giun- 
ti i Medici la mattina dichiararono efTer 1' infermo af- 
fatto libero di febbre, e gli concefTero del pollo . Ri- 
mase in quello felice e inaspettato flato fino alle ora 
quattro della sera , quando diventò furiosamente deli- 
rante con mia grande sorpresa non Scompagnata da ti- 
more {i>). Consultai prontamente il Dott. Br$wn , il 
quale non mollrù di temere il fatto in se fleflo , ma 
bensì le conseguenze che gli sarebbero succedute , se 
ripìnliavafi il metodo primiero di cura, il quale avreb- 
be indubitamente ucciso 1’ ammalato , onde gli altri 
Medici lo avrebbero incolpato come causa di queflo ac- 
cidente . Anzi egli previde che divulgandofi questo fat- 
to fra il popolo , sarebbe stato rovinato senz’ altro. L’ 

ìn- 



& 



(a) Perchè non indicarne la precisa dosèl{ IITrad.) 

(b) Pare che quefia malattia, di cui il N.A. ci dà 
una così imperfetta flaria , fìa fiata una febbre inlermit^ 
lente perniciosa, la tjualt forse fatto t'uso di rimedj po- 
to convenevoli prese l' aspetta di una subcontinua,» sol- 
tanto trattata adeguatamente presentì una difitnta api- 
re fila . lo ho veduto spesse fiate che alcuni Medici fi glo- 
riavano di avere in pochi giorni sanate delle febbri ner- 
vose continue, quando in fondo non trattavano se non se 
una semplice intermittente , la ijuale vegetava con la ma- 
schera di una Konttnua ( Il Trad. ). 



I 



I 



i 

^ Digilized by Google 



/ 




iafermiera gli (i presentb innanzi chiedendogli il sua 
parere j-ei le rispose in quelli termini: che fuor d’ ogni 
dubbio tutti quanti i Medici , ma specialmente quelli 
che alTìstevanu quello ammalato , avrebbero detto elTerc 
U causa di tali fieri fintomi la soverchia dose di rime- 
di flimolanti somminifirati la scorsa notte ; ed a ciò 
soggiunse, che se non fi continuava lo flesso metodo 
di cura, l' ammalato sarebbe indubitatamente morto . 
Tentò parimenti di persuaderla che in qneflo caso non 
aravi punto d’infiammazione («) , o almeno non tale, 
che corrispondesse alla idea , la quale fi fanno comune- 
mente i Medici deir infiammazione. Imperciocché per- 
oiciofiflimi sarebbero flati i salafli , i purganti , cd altri 
rimedi antìflogiflici, e per lo contrario di somma uti- 
iitì il perfillere ne’ forti (limolanti dei quali s* era già 
fatta prora. £i s’appellò ai gran vantaggi che reca 
quello metodo in limili cafi , ed asseti con franchezza, 
essere la causa di tutto il male la sospenfione degli fli- 
molanti durante quella giornata , ciò che fi fece sulle 
suppofizioni che l’ammalato folTe già guarito . A dir 
breve, dimolirò che quella malattia era dipendente dal- 
la debolezza di tutto il fillema , predominante però nel 
cervello, lo che collanremente fiegue, quando fi sospen- 
de tutto ad un tratto l’uso di tali gagliardi (limolanti; 
che la prollrazione delle forze, l’anlieià , il languore, 
e tutti gli altri fìntomi di diminuito vigore , erano gli 
ordinari eHettì , sotto qualunque modificazione del lille- 
ma, nel palfare dall’eccesso all’attinenza. Egli chiese 
perciò dall’ Infermiera , che elTendo in pericolo la vita 
d’ un noliro prolfimo , e che avendo elfa già veduto 
dal rapido miglioramento dell’ ammalato nel primo spe- 
rimentato 1’ etiicacia del nuovo metodo , lo contìnualTe 
F a col- 



(a) „ Nec tornea fìbi qulsquam » tummis furiofisqut 
y, bine tndì dtltrtis y CMpititqat doloribui , in fibre ntr- 
,, vosa, prò latente in encephalo tnflammationt imponi 
„ (inat l FR/iNK Epit. de curand. hom. morb. 8, t.j< 
,, If'^enitiis I 7 f 5 . t. I. png. io8, ( 11 Ttad. ) „. 



Dclu magp-ore e'attezzi , e eh* non de«e retta ai pre- 
giudiz) e t.)ke teorie di que’ Medici , coi quali essa era 
avvezza di conversare , e non trascurasse così i più va- 
lidi, e gli unici mezzi, per cui fi poteva sperare ancora 
la guarigione. La donna fi congedò dal Dotr. Broven , 
promettendogli ch’ella avrebbe continuato il piano di 
cura da esso approvato . I di lei pregiudizi impedirono 
però eh’ eila potesse intieramente compire quella sua pro- 
messa, come risultò dallo fiato, in cui trovai l’amma- 
lato il giorno appresso, del quale ragguigbai nuovamen- 
te il Dotr. Brovm in quelli termini : gli dilTi , essere bensì 
cessato il delirio feroce, ma osservarli presentemente un 
freddo, il qaale aveva già occupare I’ dlremir.ì , e sem- 
brava volerli propagare rapidamente per tiitro il corpo. 
Quello , diss’cgli , è appunto il momento di ado 'erare 
i più forti ftimoli , e l’ infermiera perfetrarienre convin- 
ta essere ciò un segno dell’ ifiaiire morte non vorrà op- 
porvifi , conoscendo per lunga esperienza l’inutilità del 
comune metodo sotto le presenti circollanze , Anzi , co- 
ni e It medclima sembrava di temere gli fiimolanti oni- 
camenttf per il delirio che era sparito , ora sarebbe (la- 
to facile di persuaderla essere 1’ unica indicazione di cu^^ 
ra , quella di eccitare le forze della vita . Di fatti la 
donna fi lasciò persuadere, e somminiflrò a larga mandi , 
la più gagliarda acqua di cinnamomo spiritosa , e del 
rhuiT) . L’effetto corrispose perfettamente alla prognoG 
fatta dal Dott. Br’jWi . Il giorno appresso l’ammalato 
fi trovò di bel nuovo adatto libero della sua malattia, 
nella quale più non ricadde. Quella guarigione fè mof- 
to firepito, e diede delle inquietudini ai Medici della 
cura , ed ai loro aderenti . Per vendetta fi posero i 
screditare con mille calunnie il sapere ed il carattere 
morale del Dotr. Browi , e fecero a me 1' onore d’ in- 
viluppar/ni nella sua causa . Ci accusavano d’ aver vt- 
firato clandcllinamenie l’ainmalaro , e d’ aver cangiato 
senza esserne autorizziti il metodo della cura ; parlolTì 
di chiamarci in giudizio, almeno avanti il tribunale del 
Collegio dei Merlici . In somma non fi proponevan 
meno che la rovina d’un nomo onello , e quella della 
sua amabile e numerosa famiglia , per aver salvata la 
vita ad un altro uomo . Tentarono finalmente di prò- 

vare , 
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vare, che II noOro metodo ài cura non era ma! flato 
messo in opera . Uno di loro tenne private conferenze 
coir infermiera , e dopo essersi servito di tutti i mezzi 
poflibiii, onde intimorirla , riuscì a farle dire , non 
aver ella inai somminiflrato all’ammalato che que’ me> 
dicamenti , i quali gli furono prescritti dai Medici or* 
dinari della cura, e che ella mi aveva a bella pofla in> 
gannato solo per liberarfì da un importuno ; e non ar- 
rossì di asserire che io le aveva oflèrti de’ regali per 
corromperla. Tutti quelli sono fatti fallì, garantiti sol- 
tanto dall’asserzione di una povera donna, la quale se 
avesse agito diversamente , sarebbe fiata intieramente 
rovinata ; lo che apertamente viene comprovato se ri- 
flettiamo che la medefima ha dichiarato avanti la pa- 
drona di casa , eh’ ella avrebbe sperimentato il nuovo 
mìo ntetodo ; e di fatti io flesso fui presente quando li 
diede la prima dose delle mie medicine al paziente. Ed 
è pur (.gualmente vero che l’ infermiera medelinta disse 
in presenta di molte persone, avendo la mattina susse- 
guente trovato l’ammalato perfettamente sollevato, es- 
sere io /’ unico vero Medico , avendo salvata una vita , 
la quale senza dì me infallìbilmente sarebbe perita . 

La prima sera , in cut incominciò la mia cura, l’am- 
malato dopo d’aver preso due grandiflime dose di lau'- 
dano (<i) , non avendo dapprima dormito per 48. ore , 
venne preso da un sonno, il quale lo riflotò , dimìnuen- 
dofi parimenti gli altri fintomi , e riducendofi la fre- 
quenza del polso da 112. a 92; anzi un Medico della 
cura presentandoli allora all’infermo , disse essere il me- 
delimo sorprendentemente migliorato . In oltre , vorriì 
negare l’infermiera di aver ricorso al Dott. Brovun per 
consultarlo sul delirio accaduto P Ed ò egli poflibìle che 
essa abbia dimenticato , quanto le dilfe in quella oc- 
calìone il medefitno ? Ella che gli disse , che fi era 
egualmente maravigliata del miglioramento della matti- 
na , quanto fi era spaventata della ricaduta delia sera 
, F j Beti- 
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(a) Coj’ i quepj grandiJpTiia dose dì luti duna ? ( Il 
Trad. ) 
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Benché nessuno fosse presènte quando la medefima pai» 
lò al Doti. Brot/in fuorché io , pure molti mìei amici 
venivano di mano in mano informaci dei progrefn del- 
la cura ,ed c(Ti sono pronti tutti ad alTentarlo. lo fles- 
so vìlitaì giomalnieute più di quattro o cinque volte 1* 
ammalato, e posso quindi solennemente dichiarare, es- 
sere veritiera tutta la mia relazione . Sarà pure oppor- 
tuno di odervare, che uno de’ Medici della cura era 
flato, al pari di alcuni altri, chiamato senza il consen- 
to deir ammalato. Egli prescrisse il tartaro emetico , 
ma il paziente seguendo il mio conGglio lo rifiutò , ed 
io soflituìi i più potenti e diffusivi (limolanti a grandi 
dosi con ottimo successo . Il Medico ritornando la mat- 
tina susseguente lo trovò affai sollevato , e volendo il 
giorno dopo imputare al tartaro emetico il migliora- 
mento, gli venne detto che l’ammalato lo aveva rifiu- 
tato, e che in vece aveva preso gran dofi dì laudano, 
dell’alcali volatile, e dell’acqua di cannella. Sentito ciò 
eì crollò la teda e impallidì . Per rendere giuflizia a 
ciascuno, e per prevenire le male intelligenze , avendo 
assiflito l'ammalato due Medici, io dirò che il Medi- 
co, di cui parlai or’ ora,' non ò il Dott. Moarl . Ven- 
ne conceffo di quando in quando al paziente del vino, 
ma non d tl Dfttr, Duncan . 

Finirò qoetfo disgnfloso affare, discolpando il carat- 
tere del mio onedilnnio maeflro. Poche persone vorrai: 
dire essere un delitto il salvare un altro uomo che fi 
trova in pericolo, anche nella maniera la più segreta. 
Ma queflo non è il roflro caso. Io affifletti il Signore 
in qoeflione dal principio della sua febbre fino ai ter- 
mine della cura, e venni da lui chiamato prima d’ogn* 
altro Medico, consultando di tempo in tempo il Dott. 
£rcwe, premendomi moltilìlmo quello mio amico. Fui 
io (lesso, che feci venire un altro Medico in consulto, 
ed il terzo venne non so da chi cercato, ma certamen- 
te contro la volontà dell’ ammalato . Io mi determinai 
a pregare quel Medico per la consulta , sapendo ch’egli 
non era amico della dottrina spasmodica e lufingando- 
ini perciò che fi sarebbe appigliaro ad un piano di cu- 
ra non confiflente in evacuanti ed in altri mezzi debi- 
litanti , i quali da quella dottrina vengono suggeriti , i 
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che consegaenrehientc non avrebbe prescritto il tartaro 
emetico sì pernicioso nelle febbri, e sperando hnalmen. 
te, che fi sarebbe potuto indurlo a servirli del nuovo 
metodo, raccontandogli candidameute quant’ egli era già 
flato vantaggioso in lìinili caG. 

Tale fu la mia aspettazione, e i miei defiderj erano 
altrettanto pili ardenti, quanto io conosceva che il me* 
lodo comunemente impiegato nella cura delle febbri 
produce dei pefllmi effetti. La morte di tanti fluden* 
ti ( per non parlare delle tant’ altre accadute nello spa> 
zio di 20. anni , le quali sovente riuscirono più inaspet* 
tate avendo la malattia principiato leggermente ) pare 
che avrebber dovuto diminuire 1 ' attaccamento in ognu- 
no per un sì fatto piano di cura, e preparare I’. animo 
a riceverne un altro più preferibile per tutti i riguardi, 
il quale non ha giammai mancato nemmeno ne’ caG i 
più disperati («). 

lo comunicai al Dott. Brtwn adunque , che aveva 
chiamato in ajuro del mio ammalato un altro Medico, 
e che io defiderava ch'egli pure G compiaceGe di alli- 
fìerlo . Mi diede in rispofla, che io aveva molto mal 
fatto , e che io non conosceva il carattere interessato 
di quegli uomini, le di cui idee mediche in generale , 
ma soprattutto le pratiche, erano diametralmente op- 
pone alle sue , onde sarebbe (lato aGàtto imponibile di 
conciliarle . Egli Gnaimcnte m’informò, eflere flati eflì 
colpiti dalla sua dottrina e pratica nella parte la più 
senlibile, e che le loro paffioni ed odio contro di lui 
avevano scemata in e(G la ragione ; pel che non suflì- 
(leva la minima speranza che poteGero trovarG inde- 
me in consulto con atmonia e decenza. A dir breve 
‘ F 4 che 



(a) Btnfhì io conotea ajjai i Janni di! metodo eva- 
cuante neiJe malattie ajiemche ,» l' eccellenza dello Jìimo 
/ante, pure non pojfo col N. A. ajferire che fieno ne' ca- 
fi diiperali egli non abbia giammai mancato , del dee 
parlerà più a lungo nel secondo tomo ( li Trad. } ' 
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che tutte le loro mire erano dirette alla sua lotterà ro- 
vina . 

Non levia aut ludicra petuntur , 

Sed Turni de vita (y sanguine eertant («) . 

Ecco quanto ei tni dilTe nella presente occalìone, ag- 
giugnendo però, che liccome era in perìcolo la vita di 
un uomo , « che era altronde ficuro di condurli , quan* 
to a luì, in maniera di poterG scusare in faccia al pub- 
blico, così non ricusava dì consultare con quel Signore 
esponendoG a tutte le conseguenze , che tale consulto 
doveva portar seco : ma efigctte , che io folTi andato a 
dire ?l Medico ch'egli era flato chiamato alla cura col- 
la lulinga, che avrtbbe proceduto dì concerto col Dote. 
Brevva nel trattamento d’una malattia tanto pericolosa, 
e che r ammalato (lefTo confidando molto nel Dott. 
Brovtin per aver ottenuti in altra occaGone dei vantaggi 
dal nuovo nretodo, amminiflrato da due suoi scolari , 
aveva deGderaro queGo consulto . Di fatti 1’ infermo , 
quando la malattia era arrivata al punto di sua maggior 
veemenra e pericolo , continuamence aveva in bocca il 
nome di Brovun , a cui soleva unire anche il mio. Que- 
lla è una verità la quale nefluno , e meno dì tutti 1’ 
infermiera, può n'gtre. Un altro Signore era presente 
all’ abboc.irr ento che io ebbi col mio maeflro, il quale 
è pronto aJ atteflare l’ingenuità del mio racconto . Io 
mi aflenni dal far parola col Medico della cur», come 
aveva promesso al Dotr. Brevm, per aver sentito da 
diverG miei amici che io faceva con ciò un. male, men- 
tre nulla di buono dovevaG aspettare da un tal consul- 
to, e d.U pi.ano in eflb concertatt) ; eflendo gli altri Me- 
dici troppo schiavi de' pregiudizi, e spinti dal proprio 
interefle ad opporG ad un metodo tutto oppoGo al loro . 
Sembrami d’avere, con quanto narrai su queflo propo- 
Gto , giufliheato baflanteiiiente il mio maellto riguardo 

' alla 



(a) VIRGILIUS, 
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alla sua condotta verso il vero Medico della cura. 

Conlidcri ora il letture la qualità dei teflitnonj da ma 
addotti , e la serie de’ fatti che gli ho pollo sotto gli 
occhi ; confideri la veraiiiente ringoiare condotta degli 
avversarj della nuova dottrina, e la sorprendente gua> 
ligione ottenuta in queOo caso per il di lei mezzo , la 
paragoni colia pratica conmne sì fatale fino ne’ cali più 
miti , quando per lo contrario il nuovo metodo è dt 
sommo vantaggio tanto nelle febbri , quanto nelle altra 
n-aiaiiie universali non meno che nelle locali ; rifletta 
in oltre , che i Medici per nessun’ altra ragione oppon- 
gonfi a cotello metodo, se non se per il solo interesse 
proprio eh’ elfi temono che fia per essere pregìndìcato 
con una fimile innovazione , la quale va diflruggendo 
la sorgente , da cui traevano e danaro ed autorità ; ed 
aggiungaC a tutto quello , che il Dott. Brtvm , spìnto 
unicamente dall’amore della verità e della salute del 
genere umano, fi è impegnato in una impresa, la qua- 
le pochi uomini hanno avuto il coraggio , oppure il 
difintetesse d’ intraprendere , dovendo necessariamente 
prevedere eh’ egli in filTaita guisa non poteva a meno 
«he rovinare se flesso, e toglierfi tutti i mezzi onde far 
avanzamenti nella sua prof^effione , non facendo che op- 
porli a tutte le vide degli altri Medici , vide dretta- 
mente unite col loro interesse , e con la loro avarizia 
conGderi ora il lettore, lo ripeto, da qual parte della 
disputa penda la ragione . li Dott. Bravi» fi trova ap- 
punto verso i suoi avversar; nella fituazione , in cui 
truvavanii gii Appodoli verso i sacerdoti de’ vari iddi. 
Gii ultimi difendevano la loro religione non perchè fos- 
sero intimamente persuafi della di lei verità, ma unica, 
mente perchè da essa traevano il vitto . La doria di 
tutti i tempi ci fa fede delie infinite persecuzioni , alle 
quali gli uomini grandi hanno codantemente dovuto vi- 
vere espodi . Galileo dovette rinunziare alle sue più gran- 
di scoperte, e Bacone non ebbe poco a sodrire quando 
lì seppe, eh’ egli meditava la sua ìnedimabile opera di- 
retta a ridaurare Ja ragione umana , onde ei non potè 
a meno nel principio di non far lenti progredì . Serve 
pure a confermare quanto ho aderito, il confìderabile 
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teinpo che passò, finché il fistcma dell’ immortale A/fto- 
ton fosse universalmenie adottato. Nò ci mancano funi- 
li esempi nella nodra profeflìone medefima . Quanto 
non ebbero a soffrire dal superrtizioso popolo quelle per- 
sone, che in Alessandria sotto il regno di Tolommeo 
Filadelfo introdnflero lo Hudio dell’ anatomia ! fludio 
abborrito, supponendo immondo e disonorato colui che 
avesse toccato un morto (a). L’ espulfione di CaUno per 
gli sforzi di un partito possente che gli faceva guerra , 
e a cui dapprincipio difatti tiuscl di opprimerlo , e 1’ 
avrebbe ognora fatto, se il medefimo non avesse sapu- 
to guadagnarfi la grazia dell’ Imperatrice Feuflina , per 
il di cui mezzo ottenne poi la protezione dell’ Impera- 
dore , il quale lo seppe render superiore all’ infidia de’ 
suoi nemici i l’espuifione di Calino, torno a dire, che 
altro prova , se non se il fiele che in lutre 1’ età ebbe, 
ro i Medici contro chicchefTìa li sorpassava in sapere o 
in autorità ì Qual terribile guerra non moffero quefU 
piccioli ingegni contro Amo, contro Sydinkam ! Qoetti 
sono tutti esempi che serviranno a perpetuare la mali- 

f ;nità de’ pratici , i quali in fondo non risguardano la 
oro profefTione che come un monopolio , con cui eOi 
continuamente proccurano di soddisfare alla loro ine- 
(linguibile cupidigia , e che presentano come in uno 
specchio al Dotr. Brcvvn la sua propria sorte . Accad- 
de lo flesso di vari eccellenti rimedj . Benchò la mate- 
ria medica pofTa essere con profitto spogliata dal mag- 
gior numero de’ suoi articoli col discapito de’ soli Spe- 
ziali , pure ella ci somminiflra nella china un’ eccellente 
droga , la quale non solamente all’ epoca della sua sco- 
perta, in cui era alquanto dubbia la sua vinti, ma an- 
che quando la medefima era palese , ebbe ad essere espo- 
fla alle più gravi calunnie , e minacciata d’ un eterno 

ban- 




(a) Pregiudizio che fih o meno tuttavia regna fra 
il popolo Inglete , mentre /’ Italiano non ha t.fjjun ribrez- 
zo per t caaaveri , e lascia ug,h anatomici tutto P agio 
per far te loro ricerche. ( Il Trad. ) 
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ban(!o. L’ oppio, quell' eccellente rimedio , quell' efficace d 
Oifliirivo Hiinolo , specialmente riconosciuto dalla nuova 
dottrina per il mezzo il più capace di soOenere lavila, 
la quale talvolta fi scema a sì rapidi paffi , e delude sì 
sovente l'ethcacia degli altri mezzi, l’oppio, io dico, 
non era , come lo meritava , introdotto universalmente 
nella pratica, ni veniva corianteniente prescritto se non 
in dose talmente piccola che non poteva arrecar nota* 
bile vantaggio. Multa v’ era di più coniune in Edinbnr* 
go che il vedere amminifìrato il laudano nei cafi , in 
cui venne suppoflo essere indicato, nella dose di 5. in 
IO. goccie . Si credeva, come fi crede tuttavia , che l’ 
arrivare alla dose di 20. o 25. goccie al più, fosse uia 
grande e prodigioso aumento; dose la quale non i la 
quarta parte di quella , di cui bisogna servirli ne’ cafi 
di somma debolezza, in cui unicamente l’oppio i indi- 
cato . Dico di somma debolezza, imperciocché alirimeuti 
convengono maggiormente i liquori spiritofi più o me- 
no diluiti, e il vino pretto, le quali cose sono suffi- 
cientemente attive onde togliere una debolezza non cc- 
ceffìva. Ma il farro fla, che i Medici non conobbero 
giammai l’ azione di quello potente rimedio , come non 
conobbero parimenti la natura delle malattie , nelle quali 
«gli é indicato. ElTì l’hanno suppoflo un sedativo ; ma 
l’egli é tale, perché mai dicefi universalmente essere il 
medefimo dannoso nelle malatiie fleniche ? Di farti egli 

C itb essere solamente utile in malattie dipendenti da de- 
olezza , lo che ha provato il Dott. Brovin all’ ultima 
evidenza {a) (20) > Stimo inutile di moltiplicare gli 
esempi di persecuzioni fattefi contro i più grandi , t 
più saggi, ed i migliori uomini , unicamente per aver 
ellì refi i più grandi servigi alla società col fare delle 
nobili ed utili scoperte . La natura umana , quand’ ella 
noo é corrotta dalle mire del proprio interclfe , 

mite 
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(a) Steward de tfaimo 1789. Vid. Webffer : Med. 
Frax. Syjl. ex Acad, Edinburg. Disf utatiombus inaug, 
fTMefipu* Deprempt, Item E/em, Med, Brunon, 
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mire clic sgraziatamente conducono pur troppo ai delitti « 
è sociale, lieiietica , e cortese , lo che ci dinioflra la 
noria dL-lle nazioni negli (lati inciviliti di tutte 1’ età . 
Ma todo che l’ egoismo principia a gettar radici nel cuo* 
re di qualche individuo, quello alior dimentica la giulH* 
zia dovuta a’ suoi fimili , e tende unicamente all’ogget- 
to favorito, senza punto esaminare se i mezzi, di cut 
fi serve per giungere al suo tìne, fieno onorevoli o no. 

Da quefia sorgente derivano i pili gran mali alla so- 
cietà , e per il di lei mezzo le migliori iflituzioni de- 
generano , e diventano fonte de’ più perniciofi errori . 
IMe ahiiianio luminofì esempi nelle iflituzioni di tutti i 
generi, e in tutte l’età. Le Univerfità ce ne presentano 
uno , benché in picciolo ; ed io credo di non far cosa 
ingrata ai mici lettori terminando il presente libro col- 
1’ esaminarne l’origine, i progrtflì , e lo flato di dege- 
nerazione, in cui sono al dì d’oggi cadute.^ 

Pare che le Univerfità non abbiano efiHito antica- 
mente sul piede, in cui le veggiamo presentemente. Non 
sembra che fra i Greci, e fra i Romani vi fosse un 
certo numero di uomini dal pubblico autorizzati al in- 
segnare i diverfi rami dell’umano sapere; mentre altri 
venivano esclufi , o scoraggiti. Socrate e- a unicamente 
un maeflro privato. 1 Rettorici ed i Grammatici lo 
erano parimenti. Ogni persona, la quale fi addogava l* 
impegno d’ insegnare , spiegava quella dottrina che le 
sembrava la migliore nel suo genere ; ed il succeflb era 
coOaniemente in proporzione del loro reale o apparente 
merito . Consegnentemenie alcuni maefìri e scrittori fi 
fecero un gran nume'o di seguaci; e finalmente giunse- 
ro a formare le diverse sette: quindi nacquero la scuo- 
la Pitaporica , Socratica , Accademica , e Peripatetica . 
La murale non veniva in qne’ tempi soltanto insegnata 
teoreticamente, ma fi ponevano in pratica i di lei pre- 
cetti; ed i moralilìi fi dividevano in due clafTì , coè 
in Stoici ytd Epicurei. La Medicina anticamente era 
pure sullo flesso piede delle altre arti ;• imperciocché , 
eccettuando gli elementi della geometria , sembra che 
allora nessuna parte di cognizione meritasse il nome di 
scienza nel senso, il quale attaccano i moderni a quefla 
parola . I principali iflruttori della gioventù in quello 

ramo 
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ramo dt cognizioni, da Ij-pocrate fino a Caltno, furono 
tutti maefiri privati. Si principiò !.ulianro dopo il ri- 
nascimento delle scienze in Europa ad erigere scuole 
privilegiate per )’ inS'-gnamento dell* diverse arti e scien- 
ze ; ovvero le prime scuole di teologia, o d’allrologia 
vennero convertite in quelle, coll’ aggiunta di privilegi, 
immunità e ricompense. L’onore quindi compartito a 
quelli seminar) ddlinui ali’iltruzione li diilonJeva an- 
che sui diverfi i.adividui componenti i medelnni . (j’ielli 
fra gli liudenti che maggiormente li difliiiguevano nelle 
rispcii've facoltà, alle quali elfi erano addetti , venivano 
pubblicamente applauditi nella sala comune dei collegi, 
e ricevevano tetlimonianze in Iscritto, per mezzo di cni 
venivan loro conferiti dei titoli onorevoli c dillintivi , 
come sono, per modo d’esempio, quelli àt Maeflro del- 
/? artt e d-Ur tcicnzf , di Dottore in teologia , in legge 
ed in Medicina . Chi posseileva fiflàtti titoli , occupava 
un rango superiore , e la prudenza nelle comunità. Sup- 
ponendo che i medelimi veniflero conferiti per i meriti 
personali , erano coiiseguentemenre più onorevoli delle 
dtlìinzioni ereditarie. Ciò influì molto a far concorrete 
alle Univerfità quelle persone, le quali se non folfero 
fiate spinte dalla speranza di conseguire tali onori , fi 
sarebbero contentate di finire i loro fiud) nelle scuole 
ordinarie. Anzi rutti coloro che venivano alle Univer- 
fità dorati di qualche ingegno , s’ infiammavano della 
p'.ù ardente brama py ottenere anch’effi quegli onori , 
che vedevano compartiti ai loro più anziani compagni 
di fiudio. Tutto ciò produfle del bene per qualche tem- 

f io . Ogni ramo di sapere noto allora , e specialmente- 
a lingua greca e latina , unitamente ai prezioli inse^ 
gnamcnii con esse comunicatici, venivano ardeniem<'r.i 
coltivate. Le scienze fi sparsero con sorprendente rapi* 
dilà nell’Europa; ed in poco più d’un secolo le nascen^ 
ti cognizioni, che influirono sulla maggior parte dell 
Europa, diliìparono la lunga notte di gotica ignoranza. 

Nei medelimi collegi, in cui Audi «vali la teologia, 
ebbe pur luogo lo Audio della Medicina . Le traduzio- 
ni arabe delle opere di Galeno vennero allora scatiihia- 
le co’ loro originali, ai quali gli fiudio.'i avevano un li- 

bc- 
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nero accesso in vista dell’ introdazione de’ libri greci , 
dopo la presa di Codantinopoli fatti dai Turchi. 

CultivavaG pure in que’ luoghi la hlosolia, adottando 
comunemente il fìflenn d’ Annotile. Noi però non ab> 
biamo tempo di aggiungere quivi quanto più sopra ab» 
biamo già avuta occaGone di cennare sui mentovati due 
fillemi ; i loro demeriti sono ballantemente conosciuti , 
e conseguentemente anche quelli delle UniverGià Euro* 
pee, le quali servilmente gli adottarono. 

A dir breve, apparirà dal superGciale saggio eh’ io 
diedi delle primitive iG.tuzioni e progrefB delle Uinver- 
fità , che generalmente parlando, dapprincipio, ed an> 
che qualche tempo dopo, produlTero esse del bene . 

Mi toGo degenerarono in tante intereOate comunità, 
i di cui membri G Gudiavano di acquiGare famìt e rie* 
chezze col perseguitare coi mezzi i più disdicevoli qual* 
che Professore che G diGicgueva. Un altro difetto delle 
UniverGtà G è quello che gli Godenti abbracciano gl* 
insegnamenti, buoni o cattivi che Geno , de’ loro ri» 
spettivi maeGri , senza servirsi punto del loro proprio 
giudizio . Quindi i pregiudizi nella religione, e nella G* 
losoGa furono ognora il prodotto dei lavori delle Uni- 
verGtà (d) . Pochi uomini esaminano ciò che loro s’in* 
segna , nella suppoGziooe che tutto Ga vero . RarilFìcui 
sono coloro che pensano da se mcdefimi , e conseguen- 
temente cercano di perfezionare le scienze, e di far del- 
le 

u- • •• 

(a) U Ualver/iti dì Pévia ( * varie altre Accade^ 
mie d' Europa ) fa certameate un' eccezione, come appare 
cbiarameate dalia mia nota (8). In està i celebri Pro^ 
feffori non tralasciano di raccomandare agli fiudiofi dà 
non ammettere i loro iategnamenti , come le jofftro tanti 
dogmi ; ma anzi di eiumiaarli, e sottoporli ad una rigo- 
rosa alatili. In effa non fi perseguitano quegli scolari che 
abbraaarono qualche opinione difersnse dalla dominantf, 
per lo contrario gli sforzi comuni sono diretti all' avam- 
Za-ntnto delle varie scienZ" , e quindi anche alla prom».- 
zione de' mezzi ) onde ottenerlo ( IITrad. ). 
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le scoperte. Anzi il namero delle persone, le quali ere* 
donfi qualiticate per fare scoperte è così picciolo , ebo 
per lo contrario opinano comunemente essere conferita 
tale facoltà a pochi ingegni superiori alla comune sfera 
degli uomini . Hanno totalmente perduta la speranza sa 
Quetlo propofìio , che credono essere I’ ultima scoperta 
fatta atKhe 1’ ultima che possa farli . Infelice peniiero ! 
Se seguiraflì un gìulìo metodo, se gli errori degli altri 
verranno ad essere scoperti, allontanando i pregiudizi , 
«d interamente diflruagendo le false nozioni coll’ illitui- 
re accurate osservazioni , una gran parte del genere 
umano (i troverà allora atta non solamente a pertezio* 
nate le scienze , ma anche a fare delle scoperte . La 
causa del loro inganna, e quella per cui fi credono ina- 
bili ad un tal uopo , non dipende da elfi , ma bensì 
dalla loro educazione . I lacci dei pregiudizi , dai quali 
vengono cinti nelle Unìverfità, sono troppo forti per 
poterli rompere con una mente, e con un discernimento 
SÌ fievole, come ì quello di cui sono avvezzi a servir- 
fi; limili in ciò ad un viaggiatore , il quale a bella po- 
lla incamminato su di un sentiero falso, e che profie- 
gue credendolo il giullo, non giunge mai al luogo, ove 
dirige i suoi passi. Dopo un immenso cammino egli 
trovali fianco, e non può a meno di riposarfi in qua- 
lunque lito gli fi presentar pensando che quello, verso 
di cui dirigeva dapprima r suoi palli, fia soverchiamen- 
te dìfiante per potervi arrivare con forze talmente esau- 
fle . Tali fiudiofi raObmigliano ad una persona, la quale 
dall’ alto Egitto fa cammino nell’ Abilfinta jdeve la me- 
delìma palTare un immenso tratto di paese, ed i obbli- 
gata a calcare un sentiero dubbio , dal quale se per ma- 
la sorte devia , conchiude rollo elTere quelle deliziose 
conrade inaccelfibili. L'applicazione di tatto ciò al no- 
ftro oggetto i troppo evidente. Perseguitarono forse le 
Univeriiià gl’ Inquilìtori , i quali in effe addottorati in 
teologia ponevano in pratica ciò che era fiato loro in- 
segnato? O perseguitarono elleno piuttofio il grande 
Qahleo^ alle di cui opere noi fiamo di tanto debitori ? 
Chi diede le regole e le guide per l’ Invefiigazione del- 
la verità nelle varie scienze? Erano le Univerfità, o il 
Cancelliere Bacanti Chi ftese in oltre le vere regole 



nella naturale 6losofìa , e chi le pose in esecuzione P 
Erano te Univerfiià, o I’ immortale Newton (a) ? Chi 
scopri I’ addattato metodo di cara per le malattie fleni- 
che? Era forse qualche Univerfiià , oppur qualche Me~ 
dico dell’ età alellifarmaca f o era egli piurtolio il Dote. 
Syrienhamì E se queflo rinomatifTimo Medico ellcse di 
troppo il suo nuovo metodo curativo applicandolo a 
tante malattie , nelle quali era daonofilTinio , hanno for- 
se i Medici per ciò il secondario merito di avere sco- 
perta quella dannosa applicazione? E se pur lo avelTe- 
ro fatto, nulla di meno rimarrebbero di molto inferio- 
ri a lui, imperciocché ella é cosa molto più facile di 
scoprire gli errori, che di scoprire le verità. No in- 
vece di ciò efTì hanno sottilizzati e raUinati gli erro- 
nei precetti de’ loro macHri , confermandoli , sanzionan- 
do cosà l’autorità delle loro cattedre , e sforzandofi di 
ridurli alla forma di regole e di Cnemi . Le malattie 
(leniche sono, come é flato provato (^) , appena nella 
proporzione di i : zo colla nuovamente scoperta forma 
di malattia ( l’afìenìca ), tanto riguardando il loro nu- 
me- 






i (a) QiiaJ ignoranza ■' Non era Newton 
nelP Univerlità di Cambridge ? Ed tl primo ajìrononio 
/topo lui, r immortale Halley , che altro era egh Je non 
un Profeffore neh' Uuiver/ìtd di Oxford ? E il celeb, ^mith 
che tcrijfe la miglior opera sulP otiica, non era egli Pro- 
ftfforeì E non erano forse Pro/e ffori egualmente un Hal- 
ler , un Boerhiave, uno Srhal , un Morgagni ee. ec? E 
tutti i grandi uomini che fecero poscia delle scoperte utili 
e famofe, non furono efji in gran parte allievi delle Uni- 
verfitd ? Se i profeffuri non fanno molte scoperte , ciò 
dipende , generalmente parlaneto , perchè non pojfeggono 
sufficienti ricchezze , e poi perché il loro impiego non ri- 
chiede una tal cosa , effendo i medefimi dejìinaii ad inse- 
gnare le generalità nelle scienze , ed a rendere capaci gli 
ftit lofi di coltivare da Je fteffi i varj rami delC umano 
sapere ( Il Trad, ) . 

(b) Brown . , 
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mero, che il pericolo , a cui conducono . Ora chi ha. 
avuto il iTierìio di fare una così essenziale ed importau* 
te scoperta? Le Untverfità, o il Dott. Brown{a)? 

Se quelli scoperse un eiticace metodo di cur.a per una 
sì eftesa classe di malattie,' e se e^li sorprendentemente 
perfezionò quello delle eiezioni locali , e se ciò trovos- 
ù essere diametralmente oppoflo all’opinione general- 
mente ricevuta , ed a quanto viene insegnata in una 
tetta Unverfitìì (i) , ov’ è il ringraziamento per aver 
fatta una cotanto grande e benetica scoperta ? Quello 
forse d’aver impiegati tutti i podibili artifi/j per man- 
dare in rovina lui e la sua dottrina ? Quella di lui sco- 
perta ò tanto importante, che raro fì è quel giorno, in 
cui non fi veda confermata una tal verità coll’ottcnere 
la cura di malattie , le quali sempre furono refrattarie 
alla comune pratica. Quella i una verità , la quale , sep- 
pure pub dar luogo a dubitare , può essere con facilità 
autenticata .* anzi io medefimo avrò occafioue di farla 
osservare nel decorso della presente opera . 

„ Rursus in moribus et inflitutis scholarum , acade- 
„ miarum , collegiorutu et hmilium conventuum , quae 
„ doctorum hominuin sedibus , & eruditionis culturae 
„ deflìnata sunt, otnnia progressui scientiarum adversa 
„ inveniuniur . Lectiones et exercitìa ita sunt dispofita , 
„ ut aliud a consuetis haud facile cuiquam in mentem 
„ veniat cogitare aut contemplati . Si vero unus aut al- 
„ ter lottasse judiciì liberiate uti suflinuerit , ìs Gbi so- 
„ lì hanc operam imponete polTit , ab aliorum auteirt 
„ consortio nihìi capiat utilitatis. Sin et hoc tollerave- 
„ rìt, tamen in capescendb fortuna induflriam hanc et 
„ magn.animirudinem libi non levi impedimento fore ex- 
„ periretur . Studia enim bominum in ejusmudi locis in 
Tom. l, G „ quo- 



{,-1^ .-vsìwì. rr - .7 , I, 

(a) E/em. Mtd. Brun. 

(b) L ’ autore parla delP Uaiverfità di Edimburgo , 
probabiimeate con cjuaiehc passione, giacché il decorso dili* 
opera ci fa fede eh' egli ebbe non poche dissapori tei Cl- 
lebri Professori della medefima ( 11 Tiad. ). 
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,, quorundim aothorum «cripta velutl in carcerei con- 
„ clasa sui r , a qaibus fi quis dissentiat , continao oc 
„ homo lurbidus et rerum novarum cnpidns corripitur . 
„ At magnum certe discrimen inter res civiles et artes. 
„ Non enim idem petìcnlum a novo motu er a nova 
„ luce . Eatum in rebus civilibus murario etiam in me- 
„ lius su«?ecta eO nb periurbationem ; quum civilia aa* 
„ thoritate, consenso , faina, & opinione, non demon- 
„ (Iratione nitantur. In artibus & scientiis , lanquam in 
„ metalli fodinis, omnia novis operibus & ulterioribus 
„ progrellibus circumftrepere debent . Atque secuodum 
„ reftam rationem res ita se habent , sed interim non 
„ ita vivitur; sed ifta , quam dixiinus , doffrinarum ad- 
,, minilìratio & politia scientiarum augmcnta dorius pre- 
„ mere consuevit (/»)„. 

Da quanto abbiam detto il lettore non potrà a me- 
no di non intendere , che le iliituzìoni delle società , 
tanto pubbliche quanto privare , per buoni che Geno 
(lati i prìncipi , sui quali dapprima erano erette , sono 
tutte suscettibili di degenerazione , e difatti esse tutte to- 
fìo o tardi degenerano , e deludono , anzi sovvertono 
il loro originale scopo . Il bene che G ottiene dalle 
UnivctGtà rade volte è di qualche durata , e rarifTime 
volte compiuto. Osserviamo comunemente, che ne’ ca- 
G , in coi le associazioni resero al genere ornano de’ 
grandi servigi, ciò in origine dipendeva sempre dal me- 
rito di pochi uomini , e spesso dì un solo . Mtlziode 
nella pianura di Maratone , ove dieci mille Greci le- 
sero sul campo di battaglia dugento mille PerGani ; Te- 
miftocle guadagnando la battaglia di Salamina , per cui 
vennero scacciati i PerGani dalla Grecia, e resa offenG- 
va la loro guerra, che dapprima era difenGva ; la supe- 
riorità che acquìllò lo (lato di Tebe sul reflante della 
Grecia , mentre ebbe Epaminonda alla sua tefta ; quelli 
sorio altrettanti esempi di grandi vantaggi , i quali ri- 
dondarono alla società dall’abilità di un solo individuo, 
anziché dal maggior numero delle persone componenti 

uno 

Ce.i -IL' ■' 

(a) Nov. erg. fcii»n 
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uao nato. Svantaggiosissiine erano per certo le querele 
del Senato dì Cartagine | ed il continuo dibattimento 
delle fazioni , di progressi di Annibale nel guerreggiare 
coi Romani . £’ itiucile di moltiplicate gli esempi coll* 

- addurre le prodezze di un Citare, d’un Giuliano, d’un 
Pietro il Grande, le quali ci dimodrano, che giullamen* 
te dobbiamo concbiudere , che la società ottenne i mag- 
giori suoi vantaggi e benefici non dalle associazioni , ma 
sempre dal genio superiore di pochi individui . 

NOTE AL CAP. PRIMO . 

(0 Pt>g> J- 

IVoveremo sovente nel decorso della presente opera 
fatto il rimprovero a Sydenham di non aver saputo do- 
vutamente trattare se non se le sole malattie denichc: 
rimprovero che gli venne pur fatto da Brown nelle di- 
verse sue opere , ma specialmente nel Compendio della 
Nuova Dottrina ( toni 1 . p, 95. ) ; ove il di Ini dot- 
to Traduttore, il chiar. Sig. Dott. itarorr, aggiunse una 
erudita nota alfine di avvalorare una tale ardita asser- 
zione , la quale ei ben prevedeva che avrebbe urtata 1’ 
opinione di molte persone ginde ammiratrici di quell’ . 
illudre Medico . Difatti se noi confideriamo come trat- 
tò Sydenham le dissenterie , il vajuolo maligno ec. , e se 
riflettiamo eh’ egli nella toltra prescriveva a grandidime 
dod il laudano liquido che ancora oggidì porta il suo 
nome, saremo fuor di dubio inclinati a credere , esser 
il medefimo dato accusato a torto dal N. A. 

E’ vero dall’altra parte, che quedo gran Medico non 
prescriveva nè l’oppio, nè gli altri eccitanti coll’inten- 
zione di accrescere le forze del fidema , ma unicamente 
per „ vacuare la materia morbifica , o per sedare . 

Cosi gettando un colpo d’occhio sull’antico metodo 
di cura , troveremo che molti Medici , madìmamente 
ne’ secoli addietro, prescrivevano a grandi doG gli ecci- 
tanti in malattie dipendenti da de^lezza , ma per lo 
jpiù affine di evacuare le materie peccanti , Ne abbiamo 

G a un 
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un esempio ne’ Medici alessifarmacì ; ed anche ne’ chi- 
mici, i qi' ’.Ii ultimi facevano pure uso de’ convenevoli 
rimedi in parecchie aflezioiii adeniche , se i inedeftmi 
sembravano loro atti a correggere qualche suppofto vi- 
7 .ÌO negli umori . I moderni pratici <, t quali ammetto- 
no la dottrina del putrido , passano egualmente tofio o 
tardi nelle malattie da loro dette putride all’uso degli 
eccitanti: ma lo fanno elfi forse per rinvigorire il fitte- 
ma languente , o piutiollo perchè credano tift'atti rime- 
dj ottimi antisettici t 

Applicando il fin qui detto al noli ro soggetto ,tie vie- 
ne, che il rimprovero fatto a Syd^nham è <n$u(Tìltente, 
a men che non fi voglia conliderare I’ intenzione , per 
cui egli passò a prescrivere gli eccitanti nelle malattie 
dipendenti da debolezza. 

.(0 7- 

Alle tante e tante infruttuose ricerche , in cui impe- 
gnaronfi i Medici in tutte 1’ età , appartiene pur quella 
di volere spiegare 1’ origine di varj (intorni . Sono ben 
lontano, come è soPto, di condannare lo (iodio de’ fin- 
tomi in quanto efli c’ indicano le diverse modificazioni 
del fillema , e ci ragguagliano de’ varj suoi vizj , pur- 
ché non vengano comiderati aftratramente , e senza esa- 
minare le cause che li produssero . lo condanno sola- 
mente il volere spiegare per modo d’esempio , in qual 
maniera la debolezza tal volta produce dei dolori di ca- 
po , o della sete , oppure il calor ccceflìvo della cute , 
e così discorrendo. Brovun iitcsso, benché andasse guar- 
dingo, cadde in un tal errore, e la parte della sua ope- 
ra elementare , in cui spiega i’ origine de’ fintomi , et 
presenta non poche contraddizioni ed asserzioni poco 
provare, oppure insn(Ti(tenti . 

La sete nelle affi-zioni alleniche dioende secondo que- 
(ìo autore ( E/. Mid. §. CLXXXIl^. ) dall’atonia dei 
vafi esalanti e fondenti la saliva , i quali per debohrz- 
za non possono più esalare ed eft’ondere i rispettivi umo- 
ri . Ma quante volte non veggianio noi umidiflìme le 
fauci e la bocca , mentre I’ infermo é molellato dalla 
sete ? Nel punto che fio scrivendo qiu-fia nota , ho sot- 
to la mia cura un venereo, il quale sgraziatamente ven- 
ne preso da fiera salivazione , per io che non dovreb- 
be 
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bi almeno almeno moflrare sete preternaturale ; eppure 
il iiiedelimo se ne lagna eccelTivamente . - Non sarebbe 
egli nìeglio dì conrelUre sotto tali circoflanze la nolira 
ignoiaiua ? Stiafl ognora alle co>e certe , e non impe- 
gniamoci in ricerche di natura alirusa , e di poco utile 
alla società. La sete prodotta dalle cause debilitanti dif- 
ferisce da quella , cui diede origine una serie di cause 
d’ azione contraria in ciò , che quella togliefi coi debi- 
litanti , e conseguentemente col bere acqua fredda, quan- 
do all’oppollo quella sotto un tal metodo s’ inlierisce , 
e passa non di lado in nausea , e fìnalmente in vomi- 
to, non cedendo che ai piu attivi eccitanti. Quelli so- 
no fatti veri , ovvi , e necessari a conoscerli . Perchè 
passare più oltre, ed invilupparfi nelle ipoteli? Gli lles- 
li c’ insegnano che nelle malattie fleniche li disseta l’in- 
fermo col toglierli il soverchio sangue, col purgarlo, e 
col fargli bere freddo ec. ; essi c’ insegnano che nelP 
oppolia forma di malattia noi non pofìiamo ottenere uii 
tale intento , se non se cogli spiriiofi . Non una , ma 
cento volte osservai toglierli in breve sotto il parofisirn 
delle intermittenti in quallìaG lladio coll' uso dell’ oppio 
il formidabile Ontomo della sere; Cntomo il quale, be- 
vendo acqua , Ve, maggiormente tormentando 1’ amma- 
lato . Qtiarito piìt èevo piìt sente sete", quello è il comu- 
ne linguaggio nella mentovata circollanza . Io posso as- 
sicurare i miei lettori di aver collantemente osservato 
ottimo successo, avendo prescritto ai miei pazienti , tor- 
mentati da sete atlenìca, qualche bevanda spiritosa . Un 
poco di rhum , o di rosolio di anice , oppure di can- 
nella, in una data quantità d’acqua, riesce un compo- 
flo assai grato. Presso i poveri ottengo lo flesso inten- 
to coll’ ordinare per esempio/ 

9c.. Aqua! fontis hbras Àuas , 

Spirit, Vini RcEìtf. 

Mt/Iis depsum. ana unc. unam , 

. Detur prò potu (a ) . 

G j Ta- 

(a) Io acccnaetu ntlle susseguenti osservazioni qiafla 
bevanda sotto il nome di poius excitans . 



Taluno potreSbe trtnere eh: una (ìfTatta bevanda , ?a 
quale a piadmenro dell’ ammalato, e' secondo i’intenfità 
della malattia può rendeiG più o meno dolce e gagliar- 
da , potesse accrescere il calor febbrile anche nelle ma- 
lattìe afienìche ; ma ciò ì oii inganno , imperciocché 
quando il calor febbrile è prodotto dalle cause debilitan- 
ti , allora gli eccitanti rinfrescano ortìmamente , come 
ho sempre avuto luogo di osservare . E se i Medici 
avessero fatta una tale rìfledìone , probabilmente non 
avrebbero cotanto disputato, se la canfora, e tant’ altri 
eccitanti rinfreschino , oppure riscaldino . 

(?) 8. 

Senza sottoscrivere al duro giudìzio riportato da Bm- 
cont sopra Ippocrute , io mi limiterò ad osservare ; ché 
il rimprovero che da molti Medici , come dal N. A., 
viene fatto al medeGmo , dì aver introdotta nella Me- 
dicina la GlosoGa dì Pitagora , in cui G faceva gran 
conto de’ numeri pei quali G ebbe qualche venerazione, 
non é ancora del tutto fondato . Imperciocché alcuni 
scrirtori , ina specialmente I’ erudìtilTimo Sign, Sprengel 
( Vcnuchncr ptogmatischen Ceschichte dor Arzut kunde % 
I ThtiU p. 157. 248. ), pretendono, che non abbiamo 
ragioni sufficienti per credere , che gli antichi Pitagorici 
attribuissero delle virtù o forze ai numeri , la qual co- 
sa avvenne soltanto nella nuova scuola Pitagorica com- 
parsa nel secondo secolo dell’ era CrìfHana . Ipptcrate 
non poteva dunque esserG servito di una teorìa , che 
nacque tanti anni dopo di lui : anzi ella é cosa certiffi- 
ma, che i suoi giorni critici non hanno nessuna relazio- 
ne coi numeri Pitagorici . 

(4) 8. 

AseUpiadt , il fondatore della setta metodica > merita 
certamente, la noGra attenzione; raaffimamente sembran- 
do , che la dì luì dottrina abbia qualche somiglianza 
con quella di Brown ■ Benché io non possa scorgeie una 
#iff<tta somiglianza . pure sospende’ò ancora il mio giu- 
dizio , limiundoini a presentare un breve quadro di 
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quel vecchio (ìdema , lasciando poi al lettore il decide* 
re la queftione. 

Asctepia/ie {tettò i fondatrenti per la scuola metodi- 
ca; Temtsone sviluppò i di lei pi incip) ; ma soltandq 
Tetsalo dt Trallti dee confiJerarlì per lo vero fonda- 
tore della medelìma ( Spjtngel re. toni, II. p, i. 

AscUpmdt seguiva presso a poco la filosofia di Dt- 
mecriio, ma specialmente quella d' Epicuro , che appli* 
cò alla Medicina con molta sagacità . Riponeva la sa- 
lute nella ftmmeiria-, e It malattie nel!’ , ovvero 
nella sproporzione de’ pori colle particelle che conten- 
gono ( tVerlhofii Dui. dt Medie. Sect. Metkod. p. n, 
seqq ) Egli derivava la febbre dalla immoderata traspira- 
zione degli atomi : la frenefia dal rilìagno de’ medefi- 
mi nelle membrane che involgono il cervello ; ed il di- 
verso tipo nelle malattie dalia grandezza di detti ato- 
mi ec. Nel catarro dava abbdndaniemente del vino ; e 
nella peripneumonla condannava I’ emillione di sangue 
( Cuti. Aurei, acut. ìib, I, c, i . ) . Asclepitde ri- 

geiava pure la dottrina della forza medicatrice della na- 
tura , e chiamava la dottrina d ’ Ippocrate studium mot- 
tii } CJen. de venaes, udv. Eriiiit. p. j. Cuti. Aurei, 
meut. lib. I, eap. I5. p. yf. ) 

Temisont allievo di Atelepiadt t fece dopo la morte 
del suo niaeflro alcuni cambiamenti nella dottrina ( tn~ 
flitutiones Hifior. Med. Aurei, I. C. G, Ackermann. cap, 
Xyi. §. 204. ) Guidato dalla filosofia corpuscolare, de- 
rivava tutte le malattie dallo JìriSum, dal laxum , non 
che dal mixtum . Diceva che la ricerca delie cause pro- 
ducenti le malattie era inutile , e che ballava di cono- 
scere alcune cotnunitii . Egli fi Infingeva di poter sana- 
re le più fiere peripneumonie con de’ bagni , e coll’uso 
degli oli ; e permetteva ai pleuritici di bere del vino e 
dell’ acqua df mare . Nell’ apoplelTia raccomandava 1 ’ e- 
milfione di sangue, ed il irepano ( Cael, Aur. ). 

Tisiiilo di Trale/ìo era talmente sfacciato , che dava 
a se flesso il nome di Meditorum viSor ; e fi piccava 
d’ insegnare la Medicina nello spazio di sei mefi ( Ga- 
lea. Mat. Med. hb, I. jy. De stQit ad introduc, J>, 12. 
ttfe. ). Egli fi servi dell’idea della proporzione fra gli 
atomi e fra i pori , per creare una nuova indicazione , 

G 4 che 



clic diceva aver luogo allorché mancava quella di adrin- 
gere, 0 di rilasciare; quella nuova indicazione veniva 
da lui chiamata Met a s y» kri s y oh'.a un cntal cambiamen* 
ro della proporzione degli atomi verso ì loro rispettivi 
■ pori ( Sprengcl, op. cii. lom. 11 . p. 15. ) Anche Tessa- 
lo non faceva nessun conto delia ricerca delle cause 
tr.orhitìche ; nè credeva che i rimedi potessero agire su 
d’una speciale parte del corpo, e promuovere T evacua- 
zione di un umore particolare ; facendo per Io contra- 
rio confiflere l’azione loro o nell’ aiiringere , o nel ri- 
lasciare ( Qalen. de facult. fìmpì. mcd. Itb. V. p. 61.). 

Passando sotto filenzio i Metodici Mcnemaca , OHm~ 
pica y Ajcllonide , Mnasea , e h'iìomeno y ci li presenta 
Sorano , il quale portò la scuola metodica al sommo 
splendore. Egli insegnava cd esercitava con molto ap- 
plauso la Medicina in Roma sotto il regno di Trajano 
cd Adriano . Sorano non disprezzava già gli antichi, 
ma cercava unicamente di confutare le loro opinioni 
con principi ■ Ei rese il primo una plaufibils ragione , 
perchè fi dovesse tralasciar 1’ uso de’ purganti , dicendo 
.che essi unitamente agli umori cattivi evacuano anche 
de’ buoni ( Ceel. Aurei. Itb. 11 . c. p. ) 

Senza Cello Aurel/ano, uno degli ultimi seguaci della 
Stiiola metodica, noi non ci potremmo far ua’ idea chia- 
ra di quella dottrina, lìccome egli è l’unico metodico, 
di cui possediamo ancora un’opera conrpiuta , essendo 
probabilmente assai parziale il quadro di esso lìftema 
datoci da Galeno { Sprer.gel. op. t. 1. II. p. 24. ) Così 
pretende Galeno , che i metodici abbiano trascurato Io 
lìudio dell’ anatoniia ( Gaten. de stSts ad introduc. p, 
ij. ): lo che non è del tutto vero , imperciocché So- 
rano e Celio Aureliano descrissero la flruitura delle va- 
rie parti del corpo almeno più esattamente dei loro pre- 
decessori ( Sprengel. i. c. p. 25. ). 

Bisogna concedere ai metodici il metodo di aver infì- 
iiitamenie contribuito al perfezionamento della terapìa 
generale ( Sprengel. l. c. p. zp. ). Siccome essi non de- 
rivavano le malattìe dai vìzi degli umori, così non illu- 
diavano nemmeno di promuovere dell’ evacuazioni , non 
avendo di mira che le indicazioni universali. Nelle ina- 
Fattie dipcudcnii dallo clfi uidinavanu il salas- 

so , 
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so, gli di, i narcotici, eJ un’aria pura, e nioilerata- 
.niente calda. Se con un tal metodo non ottenevano il 
loro indento, passavai’u a produrre una dm^r/tone athne 
di cambiare rapidamenre la proporzione de’ pori coi lo- 
ro rispaiivi spazi ( Sprengel. p. Ji- )• 

A dir breve : la serra metodica tiorl per ben p'ù di 
;cjo. anni in Roma, in Alessandria, ed anche in altre 
provincie; e venne soltanto, benché a lleato , dilirutta 
da CaUtio, e dagli altri domtnatici. 

Non li parlava (iù nelle scuole mediche di cotefla 
Setta , quando Prospero Albino Professore di Medicina 
in Padova principiò di nuovo ad insegnare la dottrina 
.metodica, ed a difenderla. Egli scrisse un libro dernt- 
thodica Medicina, in cui .immette i principi de| metodi- 
ci , corredandoli di molte iirgegnose osservazioni . Quan- 
tunque quello Professore facesse tutti gli sforzi per ilda- 
bilirc ancoia quella setta , pure nessuno de’ suoi scolari 
abbracciò i di lui insegnamenti ( IVerlkofit op, cit, fect, 

I. §. yill. ) . 

(5) Pag.S. 

Benché Galeno generalmente parlando abbia prodotto 
più male che bene nella nofira ptofeffione , pure sem- 
bra che il giudizio portato sul medefimo da Bacone fia 
un pò troppo duro , giacché il suo libro de lodi ad- 
feSu , come pure le sue cognizioni anatomiche sono 
certamente tali da non disptezzarfi . Ecco quanto dice 
a suo riguardo Vetulamio : „ Video Galenum , virum 
auguniirimi animi, desertorem experientiae , et yaniflt- 
mum causacorem . Tu Galene is es , qui Medicoruin 
iiiscìentiani et defidiam etiam infamiae eximis , et in lu- 
to collocar, ariis ac ofticii eorum finitor ignavillimus f 
Qui tot morbos insanabiles (latuendo, tot aegrorum ca- 
pici proscribis , horum spem , illorum indullriam prae- 
cidis P oh canicola oh peflis ! Tu millionis comrnentutn 
naturae praerogativam j tu inter calores aliti & ignls 
seJitionem avide arripiens et ofientans ; ubique huma- 
nam potelìaiem maliziose in orJinem redigis , & igno- 
raniiam desperatione in aeiernum munire cupis . Do in- 
dignitati tuae, ne te amplius niorer. Abducas etiam te- 

cu in , 
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£um licei socios tuos Arabes, dispensatòrluin condlro- 
res, qui pari curri catteris in theoriis amenria , copio- 
fius quidem e supinifliinis ronjectoris Mediciiiarnm vol- 
garium poHicira nragis, qiiam auxilia composuere {Oe 
iaterp, aatur. JeB, XII, cap. 11, ) ,> i 

( 6 ) Pag, p. 

Moiri credono chf Serapiont (ia flato il fondatore del- 
la jet:a empirica, la qual cosa è però falsa , eflendo 
flata eretta la n.edefitna da Filini, dell'isola di Cco . 
Serapione era soltanto un seguace di essa , e perfezionò y 
se mi è lecito di servirmi di quefla parola , il fiflema. 
degli empirici ( Cotti. Richttr prog, de veierum empiri- 
corum ingenuitate ) . Celso ci ragguaglia del seguente lirl- 
golare ragionamento degli empirici . ^ Ne polì ratio- 
nem Medicinam effe inventam,sed pofl inventam Me- 
dicinam, rationem effe quaeiìtam . Requirere eiiam , fi 
ratio idem doceat quod experieniia, an aliud ; fi idem, 
super vacuam esse: fì alind , esse contrariaro ( Prsu- 
fét. ). 



(7) Pfg- IO. 

Paracelfo i già tanto difprezzato da ratte le personé 
di buon senso, che senza dubbio il giudizio che porta 
intorno ad esso Bacone, non sembrerà ingiuflo . Egli 
lì esprime così:,, Intueor ab altera parte cohortemchy- 
miflarum , inier quos se ante alios jactat Paracelsus, qui 
audacia meruit ut separatim coerceatur . Atqne superio- 
res illi; quas modo perflrinximus, mendacia tu monflra. 
Quae tu novis Bacchi oracula in Meteoricis fundis 
acinule Epicuri ? Ille tarren ( Arnotdus de Villa nova^ 
in hac parte tanquam indormiscens et aliud ager,s,opi- 
niones veluti sorti committit . Tu omni sorte tluliior 
in absurdiflìmi cojusque mendacii verba jutare naratns 
es . Veruni alia tua videamus. Qnas tu frnciuum ele- 
mentoruni tuorum inter se imitaticnes ? quas cnrre<;pon- 
dentias i quae parallela somnias , idolorum conjngatot 
fanatice ? Nam hominem scilicet pantomimum efléeifli. 
Quam preclarae autem sunt iiuerpunctioiKS illae , qui- 
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bos nsturae uniraiem lacerafli , specl« nimirum taae? 
Quare facilius Galenum feto erettunta sua ponderanrenii 
quali) te somnia tua ornantem . Illuni enim occultac re- 
toin proprietates, te communes et promiscuae qualita- 
tes exagitant . Nos interim miseros, qui inter tam ouiO* 
sas ineptias degimus ( /. e. ) . 




NOTE AL CAP. UL 



(8) Pag. aj. 



Il metodo di nudiate la Medicina, di cui parla il 
N. A.yt già da varj anni introdotto col vegliente Pia- 
no degli fludj medici nella R. I. Univetfità di Pavia j 
e gli eccellenti allievi che dalla medefiraa annualmente 
escono, ne dimofltano P aggiuflatezaa . 

Precede, secondo il detto piano , allo nudio 
Medicina e chirurgia quello della matematica , filosofia, 
e ftoria naturale, non che quello della fifica.Gia nell 
anno, in coi gli allievi flndiano la tìfica ( che viene 
contato per lo primo anno dello (Iodio di Medicina), 
intervengono pufe alle lezioni di anatomìa i t psiolcgta 
thmentare, nelle quali s’ insegnano i primi rudimenti dt 
quetìe scienze , Prima che gli allievi però vengano am- 
medi allo (iu.lio della Medicina, devono dar un saggio 
della lor abilità col subire un esame di tìfica : dopo di 
coi, se reggono, ricevono un atteflato col quale ven- 
gono abilitati a continuare gli (Indi 

Nel stconà’ anno essi sono obbligati a frequentare le 
lezioni di anatomia , di fiftologia , e patologia generale ^ 
di chimica, e nella primavera di botanici*. 

ElFendo i giovani già iniciati nello (Indio dell anato' 
mia per gl’ insegnamenti ricevuti nell’ anno di tìfica , il 
Professore , che spiega quel ramo , non è obbligato ad 
• rreflarfi sui primi principi del medefirrio, ma può t<^ 
(lo passare alle spiegazioni di oggetti più difficili . Ogni 
anno scolaflico ( cioò ogni 8. mefi ) fi dimofira 1’ in- 
lieta anatomia tanto sui cadaveri , che su varie eccel. 
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lenti preparazioni , conservate nel gabinetto anatotttico 
di cotdta Univcrriià , il quale in oggi riguardo può flar 
a confronto con tutte le raccolte di fimile natura nell* 
Europa . 

1 principianti avendo frequentata nell’anno di finca 
la notOiiiU e fifiologia elementare , saranno pur dispolìi 
ad intendere con molta facilità gli ufi delle parti dell’ 
uomo, e i disordini ai quali esse sono soggette . Infìno 
ad ora davafi la filiologia separata da tutte le conùde- 
tazioni patologiche, e la flessa divenne fiflàitamenre una 
specie di floria naturale dell’uomo, anziché un corpo 
di dottrina coerente ai principi dell’ arte del guarire , 
che debb’ essere la meta degli fludj del giovane iMedi- 
co. Egli parve pertanto necessario , che infieme alla 
chiara descrizione di tutte le funzioni del corpo umano 
fi desse ancora la floria generale degli sconcerti che so- 
gliono il più freqiienremente e comunemente succttiere , 
per non lasciar ignorare alla gioventù comincianre, quan- 
to fla importante di fliidiare profondamente la tiiiologia 

f ier poter intendere il diflìcii andamento delle malattie , 
e loro principali cause, e l’origine de’ loro fintomi . II 
Sig. Greporj) nel suo Conspectus Metiicinéte tbnrtttcae ha 
con si felice successo unita la fìGologia alla patologia 
generale , eh: la di lui opera é sembrata essere per ora 
fa più propria a servire di guida alle lezioni falìologt 
patologiche nella noflra Univerfiià . 

La chimica viene insegnata, senza riguardi a dispen- 
dio (qualunque , con tutti i necessari sperimenti . Anzi 
quelli fra gli scolari , i quali vogliono applicarvifi con 
tutto l' impegno , possono andare in qualunque ora nel 
lavoratorio per vedere il corso delle operazioni. Anche 
nella spiegazione di quella scienza il Professore ha sem- 
pre di mira specialmente la farmacia , come un ramo 
della chimica, che sovr’ ogn’ altro é necessario ai Me- 
dico . • 

La fifiolugia botanica precede la dimofl razione delle 
varie pianre , nella di cui cognizione gli allievi fi pi:s- 
sono vieppiù perfezionare frequentando nelle fl^saie oie 
il giardino di botanica. Que’fra i giovani che deflde- 
rano di farfi nn erbario, possono quali avere un esem- 
plare di tutte le piante. 

Nel 
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Nel lerz' an<io "li allievi intervengono alle lezioni di 
patolo^^iu 3pf:iule , d' /jiiiuzìoni chirurgicbs , d’ igieni i 
materia medica combinata alla terapia generale , di ana- 
tomia nell’inverno, e di botanica nella primavera. 

Nella Iteiifia guisa che la hliolugia elementare prepa- 
ra i giovani per la lilìologia ; cosi la patologia genera- 
le insegiata unitamente alla tilìologia , prepara i mede- 
fimi per la patologia speciale . Ora essendo cosa ad un 
tempo inconseguente e ridicola l’ insegnare per mezzo 
di sole spiegazioni verbali le cognizioni delle malattie , 
delle quali fi possono presentare agli occhi degli allievi 
gli fleifi originali ; cosi v’ è , oltre alla patologia spe- 
ciale teoretica, anche una patologia clinica, in cui la 
dottrina delle malattie viene insegnata al letto flesso 
dell’ ammalato . Mi spiego: il Professore di patologia 
speciale conduce due volte per settimana i suoi scolari 
nell’ ospedale per modrare in natura quelle malattie, di 
cui pula ne'le prelezioni • Ma lìccome le malattie non 
Vengono allo spedale in un ordine finematico ; cosi il 
Professore tratta di quella malattia , almeno interina- 
niente , toflochè se ne ofìfra un esempio nello spedale , 
il quale fra raro ahbalhnza e interessante, per non ar- 
rischiare di lasciarlo sfuggire agli occhi della gioveniìi. 

Essendo tanto necessaria anche ai Medici la cogni- 
zione delle malattie cosi dette chirurgiche , gli scolari 
Medici sono obhiigiti a frequentare un corso d’ illitu- 
zioni chirurgiche, ed anche uno di olletricia. 

L’igiene viene insegnita colla materia medica unica- 
mente alia terapia generale , venendo in tal guisa pre- 
parata la gioventh allo Hudio della terapia speciale . Il 
Professore di materia medica è obbligato , parlando de’ 
medicamenti, di molìrare le droghe in quillione. 

Cili allievi preparano durante qucfi’anno le varie par- 
ti del corpo umano sui cadaveri nella cucina anatomi- 
ca , ove vengono gratit fornici dei necessari flromenti . 
La mano ancora inesperta degl’ iniziati viene saggia- 
mente guidata da un abilifTimo incisore anatomico . 

Nel quarto anno fi tiene l’ordine seguente nelle le- 
zioni che debbono frequentare i giovani Medici. V ana- 
tomia durante l’inverno, e nell’eltare un cono d' ope- 
razio.ìi chirurgiche: la chimica : e farmacia , la tera- 
pia 
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pi» fpeciale , e la scuola clinica alla quale intervengono 
come spettatori , 

Nel quinto anno sono impegnati nello fludio della te- 
rapia speciale: Ueila clinica , alla quale intervengono 
come pratici ; deli' anatomia ; della giurisprudenza e po- 
lizia medicale d’ un trattato de' noveri del Medico, ebe 
fi dà negli ultimi giorni dell’anno scoUliico. 

Nella clinica ( in cui il numero degli ammalati , che 
vengono scelti nel rcllante dello spedale , ascende a zo. 
fra uomini e donne li tiene il seguente ordine . 11 
giovane Medico, il quale ha già frequentato prima la 
clinica come semplice spettatore, s’ incarica ora della 
speciale cura di un ammalato ; lo esanima esattamente 
in presenza del Professore, e degli altri Hudenti ; poscia 
pronunzia il suo sentimento sulla malattia; ifiituisce la 
prognofi , ed indica il piano di cura che gli sembra il 
p:ù convenevole , Se il giovane Medico tralascia di-fa- 
re qualche quifiione necessaria, oppure s’egli s’ ingan- 
na in qualch’ altro punto, allora il Professore gli sug- 
gerisce quella queilione , oppure gli addita la vera flra- 
da corregendolo . 11 giorno seguente il giovane Medico 
legge la dettagliata lloria della malattia , e di giorno 
in giorno ne continua il diario. Se l’ammalato guari- 
sce , consegna , a termine della cura , nelle mani del 
Professore la lloria; se muore, fi porta il cadavere nel 
teatro anatomico ir. cui si legge di nuovo la fioria del- 
la malattia pregressa, e di poi se ne ilUtuisce la sezio- 
ne in presenza tanto degli scolari clinici, quanto de’ pa- 
tologi . Se fi trova nel cadavere qualche pezzo interes- 
sante , questo viene conservato nel gabinetto patologi- 
co , nel quale viene collocato tutto ciò che di lingolare 
e d’ interessante fi ritrova ne’ cadaveri aperti negli altri 
spedali della Lombardia Aufiriaca . Quella sì utile col- 
lezione di pezzi patologici , benché ancora nel suo na- 
scerò , ci presenta però già attualmente non poche pre- 
parazioni assai fingolari ed ilìriittive , e v’ ha speranza^ 
che coll’andare del tempo ella sarà nel suo genere ciò 
che presentemente è il gabinetto di anatomi i . Il Pro- 
fessore di clinica dt mano in mano parlando dì qualche 
malattia, la di coi causa, o i di cui eti'.-tii fi trovano 
conservati nel gabinetto patologico , vi condusse i suoi 
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scolari per mofirare in natura la conferma di quanto 
espone» E’ por del dovere del Professore di pratica di 
esercitare gli allievi al letto dell’ ammalato nel f 'ormol»- 
no, le di cui regole sono altrettanto necessarie, quanto 
sono comunemente trascutate. 

La Mfdic/rta fortns: è quella parte della scienza me- 
dica , la quale decide delle difficoltà, ebe incontrano i 
Giudici e i Magilirati in quiflioni che s’ aggirano in- 
torno ad accidenti fifici, e di competenza della Medi- 
cina , e della chirurgia . La pohzio medica ha per isco- 
po 1* amtniniffrazione e conservazione della sanità pub- 
blica, e porge ai Magifìrati i migliori mezzi, onde evi. 
tare le cause della diftruzione della spezie umana , per 
quanto può dipendere dalle regole di una sana polizia. 
Ad ognuno sarà nota la neceìiìtà di quelli due rami 
della scienza medica in una ben diretta Univvriìtà , per 
lo che io tralascio di addurre tutti gli altri argomenti 
atti a provare ch’ella fu cosa assai necessaria di obbli- 
gare gii allievi a frequentare quefla Kuola . 

Alla fine del quinto anno dunque i giovani Medici 
subiscono un esame , dopo il quale , se reggono , rice- 
vono il grado di Dottore . 

In quanto agli (ludemi di chirurgia che aspirano ai 
primi gradi della loro scienza , offìa alla laurea , non 
v’è gran differenza nell’ ordine delle lezioni da frequen- 
tarli. Il primo ed li second’ anno intervengono alle me- 
defime lezioni dei Medici . Nel terzo anno frequentano 
I’ tf04toMr.« , preparano sui cadaveri, ed il rello dell’an- 
no intervengono come spettatori alle operazioni di chi- 
rurgia. Vanno pure alle kziooì d’ ijliiuztoni chirurgiche, 
e di materia medica combinata colla terapia generale , 

Nel quarto anao debbono fìudiare ancora l’ anatomia, 
ed a preparare come Panno antecedente sui cadaveri; e 
nell’ellate debbono fare le operazioni chirurgiche sui 
cadaveri . Ripigliano di nuovo un corso d’ iftituzioni 
chirurgiche ; e frequentano le lezioni di oftetricia, e la 
clinica chirurgica . 

Si tiene nella clinica chirurgica presso a poco lo (les- 
so metodo di quella di Medicina . I pazienti i più in- 
teressanti che u ritrovano nello spedale affetti d» ma- 
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lattie cosi dette chirurgiche , vengono portati nella cli- 
nica suddetta , in cui fi eseguisce pure nel decorso deli’ 
anno un nuineio inhnico d' interessanti operazioni d’ ogni 
genere . 

Nel quinto anno intervengono all' a>i.7fom/a ( e pre- 
parano sui cadaveri ; ) alla clinica chtrurgua ; all’ ofic- 
tricia , alle opfraZ'oni chtrurgicht nell' citate ; alla 
Cina e chirurgia forense; e negli ultimi giorni deli’ anno 
scolafìico , alle indicate lezioni del trattato de' doveri 
del Medico e di! chirurgo. Poi avendo pallati con suc- 
cesso gli esami , ricevono la dignità di Dottori in chi- 
rurgia . 

Riguardo poi a que’ chirurgi , che nella loro arte non 
aspirano che alla licenza, odia al Magillero, quelli in 
quattro anni , compiuto il corso fìlosohco , finiscono i 
loro fludj , frequentando nel primo anno le IlelTe lezioni 
dei Medici; nel secnnJo l'anatomia, la boiantca, lafi- 
Jìolngia patologica . Nel terzo: t' anatomia, le ifliluzioni 
chirurgiche, le o’-erazioni chirurgiche come semplici spet- 
tatori , e la niaieria medica. Nel quarto anno : 1’ ana- 
tomia, le operazioni ch.ruigiche Come pratici , le ijìiru- 
Zi'ini di chirurgia, e la clinica chirurgica. Alla line su- 
biscono gli esami, dopo, i quali, se sono favorevoli , 
Oltonguno la licenza in chirurgia . 

Gli accorti lettori vedranno che mancano a qu-f’o 
piano due importantillimi oggetti ; ciul- una scuJaf Ta- 
tua d'cjietricia, e l’arte veterinaria . Circa il piiii.o, 
fi sono già date le nectilarie dlspofizioni per erigere un 
ospedale per le partorienti , ove gli allievi fi potranno 
esercitare in quella si necessaria arte. Circa il secondo, 
io dirò, che efiftendo già una scuola veterinaria , ed un 
luogo per la cura delie belile in Milano, il R. 1. Go- 
verno non ha liimato a propofito di trasferirlo a Pa- 
via, nè di erigerne un nuovo. 

Benché tanto i Medici , come i chirurgi , abbiano 
ricevuta la laurea, o la licenza nell’ Univeifità ; pure 
non possono ancora esercitare liberamente la loro pro- 
felTìone, che dopo eflerli esercitati ancora un anno nel- 
la rispettiva pratica , e dopo aver subito un altro esa- 
me avanti al Oiretiorio medico chirurgico per ottenere 
la lihera ftattit. 

NO- 
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NOTE AL CAP. IV. 
(?) P^S' J>* 



Vendo osservato che la dottrina de\h dfMezZM irt- 
diretta presentò varie difficoltà a non pochi lettori di 
Brown , e che tnolt'altri la riguardavano come assai in- 
reressante, io mi sono determinato a Hendere in quella 
nota alcune mie osservazioni tniorno .nita medefiina. 

La vita,oina l’eccitamento è secondo la nuova dot- 
trina H prodotto delC azione di certe forze efierrt* agenti 
sa ef una proprietà , ia quale diftingue gli efferi viventi 
da se ft:J]i in ijìato di morte , e da qualunque altra ma- 
teria inanimata i col renderli suscettibili di sentire l'a- 
zione di quelle forze efierne , ed a produrre mediante le 
mede(i>ne quei fenomeni che fi chiamano Kir.» . Quella de- 
finizione abbraccia tanto il regno animale , quanto il 
vegetabile ; e può forse influire molto su vari altti ra- 
mi di scienza. 

La proprietà che caratterizza la materia viva a pre- 
ferenza della morta , i chiamata eccitabilità : le forze 
che agendo sulla medefima producono i fenomeni della 
vita , sono denominate forze eccitanti v ed il prodotto 
di quella reciproca azione, come bo già notato, è chia- 
mato eccitamento . 

Le forze eccitanti eflerne sono specialmente 1’ aria, il 
calore, il vitto, il sangue, e gli umori da esso sepa- 
rati . 

Ni l’eccitabilità sola, ni le forze eccitanti senza 1’ 
eccitabilità, possono produrre l’eccitamento , ossia la 
vita. La prima propofizione i provata, olfervando che 
nessun essere vivente può come tale efillere senz’ aria, 
senza calore, senza vitto ec. La seconda i pur eviden- 
te, se lì riflette , che tanto l’aria ed il calore , come 
il vitto ed il sangue, agendo su d’ un cadavere , quindi 
su d’ un corpo privato u’ eccitabilità , non possono pro- 
durre i fenomeni vitali . 

Tom, I. 
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L« forze eccitanti diflruggono l' eccitabilità prodocea* 
do l’ eccita nento . 

Esperimei'ti a tutti conosciuti dimofirano la verità di 
db che ho asserito, ed io lo proverò ancora vieppiii 
nella nota if. 

Conseguentemente , se le forze eccitanti agiscono col- 
la dovuta energìa, ne ftegae un convenevole scemameli- 
tu d’eccitabilità, ed un proporzionato grado d’ eccita- 
mento; o con altre parole, ne viene lo (lato di salate. 

Se le forze eccitanti hanno agiro debqlmenre , I’ ecci- 
tabilità non ne viene dilirutta a dovere , e quindi ab- 
bonda , ónde ne fiegue una proporzionata diminuzione 
deir eccitamento ; ovvero una predispofizione, o un’ at- 
tuale malattia per deèo/tzza diretta. Di più : se le for- 
ze eccirtanti agiscono con elfremo languore, o se cessa- 
no d’agire, ne nasce una totale mancanza d’eccitameo- 
to , odia la morte. 

Se le forze eccitanti agiscono soverchiamente, ma non 
ecceflivamente , viene dìdruita piò del convenevole l’ 
eccitabilità, e nasce un proporzionato aumento d’ecci- 
tamento; ovvero la macchina passa nella predispolìzio- 
ne , o nell’attuale malattia Henìca . 

Se le forze eccitanti agiscono coll’ edremo grado d* 
intenfìtà ; o se uno (limolo anche meno attivo contìnua ' 
ad agire'per un lungo tratto di tempo , I’ eccitabilità 
viene didrutta . Nel primo caso non nasce uno dato di 
soverchio vigore, ma nasce rodo una diminuzione d’ 
eccitamento, odia una malattia, oppure la morte , per 
debolezza iWir.'ffj» . Nel secondo caso per lo contrario, 
non essendo lo (limolo talmente forte, che l’eccitabili- 
tà non lo possa sopportare, o non possa corrispondere 
col cooperare a produrre un forte eccitamento; nel se- 
condo caso, io dico, nascono prima le malattie lìeni- 
che , le quali, se non ingliefì rodo il* soverchio dimo- 
io, passano di poi in malattie per debolezza indiretta , 
e finalmente a morte . 

Podìamo farci una buona, ma forse troppo materiale 
idea delle (in qui espode cose, prendendo per esempio 
una candela rhe arde . Il paragone fra la vita degli ani- 
mali ed una fiaccola che ardendo consumad, fu di fal- 
li già addotto da Lavoifter •, ed a propolito della nuo- 
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va Dottrina , dal chiar. Sig. Monttgg. ( Lttt, sopt* 
Srawn ) . 

Sia l'eccitabilità rappresentata dalla candela, le far* 
ze eccitanti dall’aria, e l’eccitamento dalla liamma . 
Quando l’aria sarà dovutamente pura, e per conseguen* 
za dovutamente energica, ne nascerà una proporziona* 
tamente viva bamma, e la candela anderà inano mano 
scemandofi . Ecco lo (iato di salute , e la necelTità di 
dover follo , o tardi morire. Se l’aria per lo contra- 
rio sarà corrotta , e quindi meno attiva , la fiamma li 
farà languida, ina la candela durerà per lungo tempo; 
se poi hnalmente l’aria lì cof rompesse del tutto , ces- 
serebbe la fiamma interamente avanzando la candela . 
Ecco lo flato di malattia e di morte per debolezza di- 
retta. Se l’aria li rendesse molto pura, la fiamma ar- 
derebbe vivamente , ma la candela li brucierebbe più 
predo. Ecco cib che accade nelle malattie dcniche.Se 
poi l’aria fosse purilTìma, la liamma sarebbe per un 
poco eccclTivamente viva, ma la candela fi consume- 
rebbe in pochi momenti . Ecco il caso di malattia e di 
morte per debolezza indiretta: con queda differenza pe- 
rò, che nell’economia animale e vegetale un gagiiar- 
dillìmo dimoio non produce più eccellìvo vigore , ma 
ben sì debolezza ; quindi se valesse in tutti i rapporti 
il paragone addotto, non dovrebbe nascere dall’ appli- 
cazione di purilfima aria una vividima fiamma. 

Ben conlìderato il fin qui espudo , riesce chiara, la 
spiegazione della prima maledizione fulminata sul gene- 
re umano : guo die comtderit , eo prefetto moritrit . 

Premesse quede principali nozioni, che io tenterò di 
provare nel decorso di queda nota, e di quella sotto il 
N. ij., io farò prima alcune brevi osservazioni sulla 
debolezza diretta per indi parlare più diffusamente dell’ 
indiretta. 

Dipende adunque la debolezza diretta da un difetto 
d’eccitamento prodotto da scarso (limolo, il quale non 
esaurendo sufticienteujente l’ eccitabilità ne promove un 
accumulamenro , onde la macchina fi là più eccitabile , 
o secondo il comune linguaggio più senlibile ed irrita- 
bile. L’ eccìrabilità quanto più ì abbondante, tanto me- 
uo può sopportare 1’ azione degli (limoli i i quali in 
H a que- 
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tjuelìo caso producono effetti molto pili senfibili che sé 
agissero s(-,>ra una eccitabilità più consumata . Da que- 
llo latto osservabile in tutta la natura oiganica ne vie- 
ne un precetto nella pratica ; quello cioè, che nel caso 
in cui lia nata una debo!e77;a per mancanza di nimolo, 
e quindi per accumulamento dell’ eccitabilità , la cura 
dilla meciciima deve princip'arli con piccioli ftimoli , 
che li possono accrescere gradatamente in proporzione 
che essi dillruggono 1 eccitabilità . 

Molti fenomeni ci fanno apertamente vedere cotefla 
incapacità dell’abbondante etcitabiliià nel sopportare gli 
llimjli.Ne abbiamo un osemplo negli MOamaii , ai qua- 
li fi dee somminillrare a picciolc riprese il vitto, se ne 
vogliamo ricavar profitto. I ragazzi ( ne’ quali l’ecci- 
tabilità è abbondante per non essere ancora fiata tce- 
iiMta dall’ azione di molti llimoli ) ce ne presentino un 
a’fo ; essi non sofirono punto le bevande spiritose od 
altri eccitanti , i quali fanno in loro nascere facilmente 
delle malattie fleniche se sono soverchiamente gagliardi, 
nel qua! ultimo caso , anziché produrre vigore , indu- 
cono od accrescono la debolezza. Le persone affette da 
tabe dorsale non pos ono soffrire i minimi eccitanri sen- 
za soggiacere a nuove polluzioni ; e nelle clorotiche 
quella incapacità di sopportare lo fiimolo ascende tant’ 
oltre , che il Medico deve dar principio alla cura col 
dinfinoire la forza de’ rimed) fiimolanri ch’egli è per 
oidinare . Veggiamo eseguito quefio precetto nell’ r/r* 
*/r acidfm Huiltri , ove la vinù eccitante dello spirito 
di vino viene un poco diminjita dali’ acido virfioiiio 
che vi fi unisce ; come anche nella tinctura m art is pomata, 
in cui la forza fiìmolante del ferro viene scemata con- 
vertendo il mtdelimo , mediante l’acido de’ pomi, in un 
sai medio . Un esempio ancora assai luminoso d’inca- 
pacità allo fiimolo lo abbi.imo in quelle persone , le 
quali sono fine soggette a continue errorragie , Lo 
scemamento del sangue ha in esse promosso l’ accniru- 
lamento dell’ eccitabilità , e consegoentcìnente I’ impo- 
fenza di snfirirc gli lìin oli . Da cih nasce , che qua- 
lunque volta fi racfc'ga nella U'acchina di quelle per- 
sone una p'cciola quantità di sangue maggiore del con- 
sueto , fi mànifefiano fegni d’irritazione per tnito il 
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finem* , I quali cessano soltanro allorché (leaue una 
nuova ernorraqi.t ; la quale , b:ncliè apporti sollievo mo- 
mentaneo, accresce pelò nei fondo la malarria . lo ho 
conosciuta una clorotica , a cui fi erano più fatti ioo< 
salassi ( Orano, ma non unico escriip'o ! ), essendo av- 
vezzata di farli levare ogni mese nove once di sangue. 
Se ella trascurava per pochi giorni quella artificiale 
evacuazione fi sentiva di molto incomodata , ed t suoi 
incomodi non cessavano che dopo una nuova emissio- 
ne . l’otei dilticilmenie persuadere 1’ inferma del suo in- 
ganno , facendole vedere che troppo caro le coOava il 
momentaneo sollievo proccuratole dal salasso ; onde es- 
sendoli appigliata ad un metodo corroborante lenramen- 
Te , ed a grido a grado guarì , non senza molte ditii- 
coltà . Dietro qutflìi principi li potrebbe spiegare in una 
maniera soddisfacente ciò che s’ intendono comunemente 
i patologi per flitkora ali vasa ; la quale anziché; di- 
pendere dal diminuito dian<ctro dei vafi , sembra essere 
prodotta dall' accresciuta eccitabilità de’ medefimì , ca- 
gionata dallo sremamenro del sangue . Un altro esem- 
pio di eccitabilità accumulata , e quindi impotente a 
sopportare de’ forti (ìimoli . lo veggiamo nelle persone 
cadute in asfissia per la sottrazione dello fliniolo del 
calore ; in esse è regola conosciuta, di dar principio al- 
la cura con un grado di calore , a cui nel linguaggio 
comune fi dà ancora il nome di freddo , crescendo di 
mano in mano finché fi arrivi alla giulìa temperatura. 
Qualche volta l’ accumulamento dell’eccitabilità arriva 
a tale , che non pub piti sopportare l’aziooe anche di 
piccioli flimoli , onde ne viene la.m.otte. 

Nella debolezza diretta adunque , lo ripeto , la cura 
deve principiarfì con picciole dofi d’ eccitanti , gradata- 
mente ascendendo a più foni . Io credo di aver segui- 
to queOo precetto ( g'à da tempi immenorabili cono- 
scinto dai Medici , senza . poterne forse dare una sì pian- 
libile spiegazione ) nella cura delia malattia , che seno 
per narrare . 

Venne al nofìro spedale il giorno 27. di Giugno 1704. 
una giovanetta d’anni 17- soggetta da più d’ un anno 
ad essere assalita d<ile febbri intermittenti , e priva in 
tutto quel periodo di tempo de’ suoi corsi , Prima di 

H j ca- 
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cadere nella presente malattia , ella soffriva già da un 
anno i consueti fìntomi della cloroli . Impegnata 
malsani travagli della coltura del riso, cibandoli di soli 
vegetabili la giovanetta venne prima di tre giorni as> 
salita da una gagliarda febbre continua , venuta senza 
previo freddo, cui erano compagni il dolore di capo , 
la sete, l’amarezza della bocca, dei forti dolori ai lom* 
bi e nel ventre; non che una Bara diarrea, allora pe- 
rò sospesa. Trovai la faccia accesa, gli occhi risplen- 
denti, la respirazione frequente, breve, una eftrema an- 
fietà, ed un principio di meteorismo.! puiTi erano fre- 
quenti, non tanto deboli, ed il calore della cute uren- 
ic . L’ inferma accusava in oltre una somma debolezza, 
e del susurro nelle orecchie . 

La confiderazione dello dato in cui trovavafì già la 
paziente prima di essere caduta nella presente malattia; 
le cause che alla medcfìma diedero ausa ( esse furono 
tutte direttamente debilitanti ), non che il concorso de* 
fintomi, mi fecero caratterizzare la medeCma per una 
grave febbre nervosa da altri chiamata febbre putrida . 
Passai a prescrivere; 

V'. Pulv. rad. Valerian. Sylv. 

druch. duas . 

Infund. CUI» t. q, Decoct. Cbinat (<t) . 

ftTVid, calat. un'j. ncvem 
addi 

Syrup, Papaver, albi unc. unam . 

Misce. Cap. ornai quatta botai 
patte unicam dimid. (b), 

Po- 
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(a) Il Decotto di corteccia fi prepara nei nojìro speda- 
it come jiegue : 

Ps. Pulv. core, Peruviun. drach, set, 

Jiquae communis hbram unam . 

Coque ad unc, novem . Colatura 
detur , 

^)) Io son d'avviso che fta meglio di somminiftrare i 
rimcdj specialmente aiffiifivi , a piccole .ttpreje , ma non 

a gran- 
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Fot US excitans . 

Ordinai di dare alla paziente di tanto in tanto de’ 
brodi e deli’ uova, non cbe una libbra di vino. 

A dui 28. ly, giorno della malattia, la mattina . 

L’am:nalata rimase una parte della notte suporosa, I’ 
altra aditi inquieta. Le glandole del collo e quelle degl’ 
inguini d erano indamiTiate, e dolevano fortecncoce . Noa 
fi osserva nessuna remidìone. 

Ut. Decoct. ehm. unc. nov. 



Canpior. rasa: mucitag. arab, 
sol, drach. dimid, 

Syrup. Papaver. alb, unc. un. 

Mise. Captai ut supra . 

L' inliammazione che fi nianifeUò, come accade nella 
pelle, alle glandole mentovate, non mi diitolse dall’ 
infidere nell’uso degli eccitanti: anzi io era così fer- 
mamente persuaso, che quella infiammazione fosse, co- 
me tutti gli altri fintomi , prodotta da debolezza , che 
ordinai che fi applicasse sulle dette glandole il linimen- 
tum Volatile (4); continuando nel vitto indicato. 

La sera . 

La febbre fi esicerbb notabilmente, e i’ inferma 
lagnava d’ un forte dolor di capo . 

Ripetat, Medie, cui adde 

laud, hqutd. Sydh. gutt, quindecim , 

Conti nu.t, in caetens . 

Addì 29. y. della malattia . 

Aveva passata la notte- dormendo ; il dolor di capo 
fi era assai diminuito. 1 buboni furono meno volumi- 
nofi e meno infiammati; ma la febbre più risentita. 

lìc. Decoct. Cbtnae unc, novem , 

H 4 Cam. 
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a grandi intervalli , come tono ufi di fare molti Medici, 
Il lettore ne intenderà facilmente la ragione , 

(a) Linimenttmt volatile (te praeparatur , 
dei oUvarum drach. fex , 

Spine, sai. ammoniac, drach. duaj , 
l^iitct . 
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Camph, rasai muc, ar. sol. 
drach. unam , 

laud, iiquid. Sydtnb, gust. vigifiti , 

Cap. US supra . 

i)L. ysns Malvatici urte, se» , 

Capiat pautasìm . 

Si continuò come sopra nel vitto e nel vino ordina* 
rio. 

La sera . 

La febbre fi era notabilmente diminuita la paziento 
aveva parecchie volte vomitata la medicina. 

Repet, fingula , 

Addì jo. Giorno VI. della malattìa . 

La notte fu tranquilla, l’aspetto fi era fatto miglio* 
re, e la febbre meno forte. I buboni disparvero quali 
intieramente . Non accusava più tanta amarezza di boc- 
ca -, il meteorismo era pur esso svanito , ed aveva otte- 
nuta una scaricai per secesso . Perdette un poco di san- 
gue dalle narici . 

Repetant, omnia , 

. 15t. Vini Malvatiei Mnc. narvem . 

La sera . 

La febbre era meno risentita; ma perdette maggior 
quantità di sangue dal naso . 

Repet. omnia . 

Addi ji, Ctor. yiL della mal. 

Dormi ottimamente, la febbre era perù più veemen- 
te . La teda non doleva che poco ; non accasava pii!) 
amarezza della bocca ; la lingua fi era resa umida ; ed 
aveva avute due scariche per secesso. 

Repet. omnia. 

Oltre il vitto indicato, concellì la metà d’un pollo. 

La sera . 

La paziente rifiatò di prendere la medicina ordinata; 
del refìo fi tiovava nello flato di quella mattina. 

Bt. Pulv. rad. Valer, drach, duas . 

Inf, in dee, Chm. s. q, col. 

un(. nov. adde 

ylquae Qinnamom, sprrit, 

urne- 
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ttnctat duas . 

Syrup, Papav. ttac. unam . 

Mìjce . Cap. more solito . 

Repet. Vm. Malvai. 

A Jt!ì I. eP Agoflo giorno VIU. della mal. ' 

Trovai coperto tutto il corpo d’ uo esantema tasso* 
mìgliante alla porpora , accompagnato da prurito. I poi* 
fi erano irieno frequenti , ma piuttoflo pieni . Aveva 
perduto del sangue dalle narici : del reflo flava molto 
meglio. Vedendo che la efltema debolezza era già cor- 
retta , e che quindi la paziente non aveva più cosi gran- 
de bisogno di fotti fiimolanti , prescrifli come Cegue. 

IJt. Pulv. rad. Valer, sylv. drac. daat 

Inf. c. Decoct. Chin. s. col, unc. nov. 
adde 

Ptìxìr vitrlol. drach, duat , 

Cap, mor, solito • 

La fera , 

La paziente fi sentiva molto meglio, ni aveva per- 
duto sangue dalle narici . 

Repet, fingul. 

Addì 2. Ciorn, IX, della mal. 

Fu inquieta durante la notte, e perdette piccioliflìma 
quantità di sangue. Trovai la febbre alquanto più ri- 
sentita , 

Repet, JìnguL 

La tera , 

Stava molto bene. 

Repet, fingiti. 

Continuò in quello flato Ano al giorno 6. del mese, 
e ij. della malattia, in cui la dichiarai convalescente. 
Era pur lentamente sparito 1* esantema . Pattai a pre- 
scrivere : 

flc. Decoct, Chin, une, novem 

Esttract, Cort, ejusd. une, dimid, 

Elixir, Vitriol, drach. unam , 

Cap, Omni bora cachi, duo. 
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I^. Vini malvai, unc. quatuor . 

Riguardo at vitto diedi ora delle intneftre , del pane 
c della carne di vitello . 

Sotto un tal piano di cura la convalescente venne 
messa il giorno io. del mese all’uso del semplice de- 
cotto di trifolio librino con dell’ elifire di vitriolo. Tra- 
lasciai allora di somminidrare il vino forediero , per 
avvezzarla gradatamente al suo consueto modo di vi- 
vere , e concessi la carne di manzo « con del pane a 
piacimento delia giovanetta . Dopo pochi giorni com- 
parvero i suoi curii , e la medeiìma ritornò perfetta- 
mente sana a ripigliare i consueti lavori . 

La dtbolma indiretta , venire al ponto della qui- 
flione, confide egualmente che la diretta in una dimi- 
nuzione d’ eccitamento , a cui diede ansa I’ azione so- 
verchia delle forze eccitanti le quali hanno didrutta 1’ 
eccitabilità. Da ciò ii vede adunque, che la debolezza 
indiretta non diderisce dalla diretta intrinsecamente , 
mentre amendue conlidono in un difetto d’ eccitamento; 
ma che tutta la diverfità , la quale passa tra 1’ una e 1* 
altra, viene dalla causa che le produce . Mi spiego: io 
posso indebolirmi coli’ adenermi dal vitro ; ma posso 
anche indebolirmi facendone abuso . Tanto nel primo , 
come nel secondo caso , io sono veramente debole; ben- 
ché padì una grande diverdtà nelle cause , le quali mi 
hanno portato al languore. Cosi debilita il poco mo- 
to, ma debilita pure l’eccedìvo ec. In tutti quelli ca- 
li , lo ripeto , la debolezza o da prodotta da scarso o da 
eccepivo dimoio, sarà sempre intrinsecamente la des- 
ta, e dovrà codantemente trattarli collo desso metodo, 
cioi coll’eccitante . Egli è dunque uratide l’ inganno di 
coloro che suppongono essere la debolezze indiretta una 
non Vera debolezza, ma bensì un’apparente ; e credono 
conseguentemente che la medeiìma debba curarfi col re- 
gime antiflogidìco. La debolezza- indiretta del Doir. 
Èrwn non è da confonderli per nessun conto colla co- 
sì detta debilitai ex plethora de’ patologi ; la quale an- 
ziché essere uno dato di vero languore , é dipendente 
dall’ eccedivo vigore che produce degli apparenti sinto- 
mi di debolezza . Se un pcripneumonìco non potrà muo- 
verli , sarà egli perciò debole ? No certo .* poiché s* egli 

real- 
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realmMite fosse tale , come potremmo noi renituirsii il 
primiero vigore per mezzo di rimedi debilitanti ) Lo 
ilcfTo dicafi del reumatismo acuto , sotto il quale gli 
ammalati non possono muovere talvolta nessun membro : 
sono effi perciò deboli? No: le cause che producono 
quello male sono tutte eccitanti , i rimedi che gli eoo* 
vengono sono tutti debilitanti: come mai vorrà dunque 
dirli che il medelimo dipende da debolezza > la quale 
non > se non se aoparenie ? Dopo aver rilevato quello 
equivoco in cui li sono inviluppati molti lettori di 
Brovtn , io procedo, e dico: 

Che ficcome l’eccitabilità quando b abbondante non 
soD're l’azione degli (limoli forti , ed "t atta a produrre 
dell’ eccitamento per mezzo de’ deboli; così, trovandoli 
scemata , poco risente 1’ azione delle forze eccitanti , di 
«ui vi vuole una grande dose per poter produrre dell* 
eccitamento. Eccone la prova.* uu ragazzo, o una per* 
sona sobria, fi troverà in vigore ed in salute facendo 
uso d’ un vitto mediocremente nutriente quando all’ 
oppoHo un vecchio, o un crapulone caderebbe nel som* 
mo languore praticandone d’ an fimile . Se taluno , ac- 
coflumato dalla sua gioventù ad un vitto lauto, venilTe 
ora colìretto a cibarli , come fanno i notiti contadini , 
di farina, di melica cotta nella semplice acqua ; in qual 
elirema debolezza non caderebbe mai egli? Eppure quel 
vitto, più o meno, i ballante per dar al paesano il 
necelfario vigore, onde quelli polla eseguire i più fari* 
coli travagli . Quello fatto lignifica , che una poco con* 
sumaca eccitabilità ( dentro certi limiti ) produce me* 
diante l’applicazione di mediocri llimoli un grande ec* 
citamenro ; ma che all' oppollo una eccitabilità consu* 
mata richiede (limoli energici per far nascete un fimiii 
eff.-rto . 

Quella osservazione infiaisce , più che a primo aspet* 
to non appare, sulla pratica ; poiché da ella viene il se* 
guente precetto : cioè che qualunque volta accade uno 
(lato di debolezza per la previa eccelliva azione delle 
forze .eccitanri , la cura del medelimo non dovrà inco- 
minciarfi con picciole, ma sì con grandi doli di rimedi 
eccitanti. La ragione n’é chiara. Se uno sfinito bevi* 
tote , dopo esserli ben bene ubbriacato la sera , sea* 

teli 
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teG la matrina sussef;ueme assalito da eflrema proflra- 
2Ìone di forz: , da tremori ec. , quale sarà il rimedio 
proprio per dargli novello vigore ? Forse una piccola 
dose di vino debole, o piutrofto il più gagliardo spiri- 
to di vino? Ceitamente quell'ultimo; poiché la già 
consumata eccitabilità richiede ora potenti eccitanti per 
poter produrre il convenevole eccitamento. Egli h ap- 
punto per que''a causa che non avvi persona più sven- 
turata d’ un bevitore; egli, per trovarfi in vigore, de- 
ve sempre continuare , anzi egli deve accrescete la cau- 
sa della sua debolezza . Imperciocché un bevitore ot- 
terrà nei primi anni beneGzio , servendoG di mano in 
mano d’ un vino più g<glìardo; ma preflo fì troverà 
nella dura neceflìtà di dover bere dell’ acqua vita , la 
quale dopo qiniche tempo pure non baderà per mante- 
nerlo in vigore , onde farà duopo che ricorra all’alcali 
volatile , scoperro elHcaciUìmo per rinvigorire momen- 
taneamente gli ubbriachi . Finalmente poi egli non tro- 
verà più nessuno dimoio che lo pofTa rinvigorire , e per 
la qual causa, non che per lo consumo' dell* tccitabili- 
tà , una immatura morte chiudeià la scena. ' 

ConGderando colla debita attenzione quelle conoscia- 
te osservazioni, apparirà dover esser assai dithcile la 
cura della debolezza indiretta; i. perchè sottraendo de- 
gli (limoli , come sembrerebbe necessario , fi accresce- 
rebbe anzi la malattia dipendente da una diminuzione 
d’eccitamento, olTìa da una debolezza, già prodotta , 
perchè la dilirurta eccitabilità non pub senza l’aiuto di 
torti flìmoli produrre il necessario vigore ; i. perchè 
soniminid rancio dei gagliardi ecciianri li accrescerebbe 
vieppiù la malattia diiiruggendo mnggiormtnte l’ eccita- 
bilità . Quale sarà adunque il metodo da tenerli sotto 
quelle circo'lanze . Il Dort. Brown c’insegna , che fi 
deve in quelli cali amminiftrare sul principio un forte 
filinolo , giacché un denoie non produrrebbe nelfun ef- 
fetto ; e passare di poi gradat.imen:e ad uno meno for- 
te, finché mediante quella cauta sottrazione I’ eccitsbi- 
lifà fiali di nuovo alquanto accnmuiara , e fia conse- 
guentemenre atta a procione dell’eccitamento coll’ ap- 
plicazioni di fiimoti mediocri . Aggiungo a quello , gui- 



I 



Digitized by 



dato dall’ esperienza , che la macchina languenre per la 
previa azione di uno Diinolu forte , può rmv gorirlì tal- 
volta somininilìrando uno (limolo anche meno forte , 
purché il (illema non Ha (lato avvezzo al medelimo i 
e che per couseg lenza gli tia uno ttimolo inulitato . Che 
quello metodo non Ila ipotetico, ma si confermato dal- 
la giornaliera esperienza , ciò apparili da quanto sono 
per esporre . Se (ì trarrà di ricondurre alla sob'ieti un 
bevitore , quale sarà il 'rierodo convenevole ? Q.iello for- 
se di largii bere toli.’’ poco vino unito coll’acqua f I 
tertibili (intorni che verrebbero infallìbilmente in con- 
seguenza di un tal procedere , ne dimotlrerebbero il dan- 
no . Si dovrà dunque detrarre giornalmente una picco- 
la quantità del vino che era solito di bevete ; ìndi so- 
fìiiuirne del più debole, e finalmente mischiarlo coll’ac- 
qua , finché (ì arrivi alla giulla dose . 

Lo (lesso metodo deve tenerli in quelle malattie , le 
qu.ali sono ciipendenii dalia debolezza indiretta . Ho già 
detto che la debolezza (ndireiia poteva nascere imme- 
diatainenie dall’ applicazióne d’ un eccessivo (limolo alla 
macchina ma che nel caso in cui lo (limolo non fosse 
ecce^sivo , poteva essere preceduta da uno flato di ec- 
cessivo vigore . Aggtiinfi anzi , che talvolta un eccessi- 
vo (limolo produce sull’ illante la morte , come accade 
col fulmine, con un colpo di sole , con una forte col- 
lera ec. Ora io sono a provare quanto ho asserito coll’ 
addurre le seguenti osservazioni . , ' 

Venne nell’anno 1792. al iiollro spedale il cuoco dell’ 
albergo di Lombardia in Pavia , uomo dì jo. anni in- 
circa, afferro da una terribile febbre nervosa, accompa- 
giura dai più feroci deliri , e dalle più tremende con- 
vuifioni, Inrerrogando gli alianti delle cause produttri- 
ci oJla sua malattia , io non ne venni a sapere se non 
se le seguenti cioè l’ eccesso del vino , le veglie pro- 
tratte , ed il trovarf) continuamente espoflo ad un gran 
fuoco nella cucina . Un abile Medico prescsisse sull'illante 
la decozione di china unitamente all’cliratto di detta 
corteccia, con la serpentaria virginiaua e l’etere vitrio- 
lico.Egli concesse pure tre libbre di vino ogni giorno. 
In due di l'ammalato , affidato poscia alia mia -cura , 
C riebbe notabilmente, essendoli calmato il delirio e 
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•onvalfìoni , non che diioinaica la febbre . lo rcG allo- 
ra sali’ iftante la medicina ) nel di cui uso io aveva 
continuato ) meno attiva detraendone 1 ’ etere . Veden- 
do che il paziente non solTriva alcun Gniilto da coteGa sot- 
trazione , dopo due giorni lasciai da parte anche la ser- 
pentarìa , accrescendo di mano in mano il vitto coiiG- 
Aente in brodi , in uova • ed io un mezzo pollo . Tro- 
vando che tuttavia le cose andavano migliorando , prin- 
cipiai a ridurre alla metì la dose di vino prescrittagli . 
Vicino alla convalescenza lasciai pure da parte la chi- 
na , limitandomi al solo vitto . L' ammalato guarì con- 
tro r aspettazione di tatti nello spazio di pochi giorni. 

Quello è dunque un esempio di malattia per debolez- 
za indiretta , prodotta sull’ illante dalie forze eccitanti 
eccessivamente agenti , senza che vi Ga preceduto uno 
(lato di eccessivo vigore , curata secondo i principi dei- 
fa nuova dottrina , essendosene principiata la cura con 
forti eccitanti « gradatamente discendendo agli (limoli 
piii naturali . Io riporterò ora per contrappoHo alcuni 
caG , in cui la debolezza indiretta fu preceduta da malat- 
tie (feniche', ciò che io suppongo essere occorso a coir’ 
i Medici pratici , imperciocché io sono lontano dal 
pretendere , essere una novità l’ aver osservato che le 
malattie inGaromatorie passano in nervose . 

Un giovane attaccato da una forte e trascurata peri- 
pneumonia fu trasportato nel liguc dell’ inverno nella 
nodra clinica . Egli , oltre tutti i Gntomi di peripneu- 
monia , aveva i polG frequenti, piccioli , de’ sussulti di 
tendini , delle nausee , e talor anche vomitava . Persua- 
so mio padre , che il periodo inhammatorio della ma- 
lattia fosse già passato , e che presentemente il pazien- 
te languiva sotto una febbre nervosa prodotta ex vi in- 
ftammationn , egli passò tolto all’ uso delia canfora , 
della china, del vescicante come rubefaciente, del vino, 
e del vitto animale «sotto, il qual metodo l’infermo ri- 
cuperò la salute in breve spazio di tempo . 

Si portò allo spedale il giorno 26. di Settembre 1794. 
■na montanara d’anni zp. «direi nell’agonia. Esamim- 
ra la sua malattia , imetì che U m^delima aveva già 
sofTerte altre volte alcune pcripneuinaiiie, le quali le la- * 
sciarono un continuo dolore alla pane iìniilra del tora- 
ce , 
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ce, della tos^e, e degli spati assai sospetti. Giaceva di 
bel nuovo l’ inferma sorto una perìpneumonia già da sei 
giorni , senza che le fi fosse fatto nessun salasso. I pol- 
fi erano assai frequenti , la respirazione ditticilifiima’, 
gtmebunda , la tosse frequente , secca , e la paziente ap- 
pena poteva parlare . Avendo con somma accuratezza 
esaminate tutte le circoRanze , le quali mi potevano 
guidare nel formare il mio giudizio intorno la presente 
malattia , io m’ accorfi essere già passato il di lei pe- 
riodo infiammatorio , e che la medefiina fi era tramuta- 
ta in febbre nervosa . M’ appigliai conseguentemente al 
metodo eccitante , prescrivendo la seguente mifiura . 

Emulsion. aiab. (a) unc. septem.. 

Campò, ratae drach. unam. 

Laud. Ji^uid. Sytih. scrupttl. mn. 

Mise. Capint emni bora vascul. 
dimid. 

Per lo vitto ordinai dei brodi , dell’ uova , ed una 
libbra di vino buono . 

La mattina seguente trovai la paziente alquanto sol- 
levata ; la tosse non essendo pili così secca , espettoran- 
do la medefima molta materia marciosa con del san- 
gue . 1 polli erano pib alzati , e la respirazione meno 
difficile . 



le. Emuli, atab, unc. leptem , 

Kau- 



(a) Bl. Olei amygdalarum 

Pulv. gum. arab. una unC. dimid, 

Sacch. àtacb. duas , 

Emuli. Amygdal. un. in, 

Sacebarum et gum. miiceantur , et sr.fficiemi emuliìonit 
quuntitate in mucilaginem subiganlur ; dein luperaddito 
aita , reliquum tmuiiiotut pauHatint ajfundatur continua 
agitando , 
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Hauflut nareot, (a) unc. tris , 

Cap omnl hot» ochl, dt4o , ' 

J5t. Àt], Cinnam. spirit, unc. qÈiat. 

£xtrnd, Cort. Peruvian, 

unc. dimid. 

Mite, 

Cup. omni 2. hot, cachi, duo. 

Sotto l’uso di quella medicina l’ammalata lì riebbe 
in tre giorni , onde passai rollo a Aimolanti meno ga- 
gliardi ordinando la semplice decozione di china coll* 
emuKione arabica , accrescendo il vitto con una metà di 
pollo . Dopo una settimana la paziente lì trovò libera 
dalla febbre ; manifellando però tutt* i segni di labe al 
polmone , la quale sembra probabile aver già eliti ito 
prima di quell’ ultimo attacco ; onde mi posso lufinga* 
re soltanto di averle alquanto prolungati i giorni di 
sua elillenza . 

M’ avvedo , che molti frai mìei lettori saranno per 
dimandarmi se io sono in ifiato d’ indicare i veri se- 
gni pe’ quali lì possa conoscere con ficurezza , se una 
malattia ìnhammatoria tuttavia fia tale , oppure se des- 
sa lìa già passata nella debolezza indiretta. Io vernnien- 
te mi liimerei molto felice, se accennare potessi alcuna 
licura regola atta a guidarci mi far una dillinzìone co- 
sì importante . E' quello tuttavia un vuoto , che fino 
al dì d’oggi non s’ è pensato ancora di riempire . Il 
Dote. Brovin inclina inolio a conliderare la gran fre- 
quenza del polso come un segno che la malattia fi fra 
già fatta allenica : io per altro non posso sottoscrivere 
alla di lui opinione , poiché al letto flesso dell’ ammala- 
to ebbi occafione dì persuadermi del contrario , avendo 
cioè osservato in una donna peripneumonica battere il 

pol- 

■ - I ^^====ìa , , 



(a) ISt. Opii puri pran. un. 

Syrup. Papavr. atb. drach. duas . 
jlquae communi/ . unc. un. 

Mite, 
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polso T4V volte in nn minuto primo , sebbene la ma- 
ittcia fosse ancora (fenica , prova del che lì h I’ essere 
(lata sanata colla continuazione del metodo debilitante, 
Bon olfante eh' essa avesse .{nella l'pecie di refpirazione 
gtmthunda , che Stali rif^uarda nelle peripneumonie qual 
segno assolutamente letale, La compassa delle naufee , 
del vomito , e della diarrea nel vigore delle malattie 
fleniche danno pure a folpettare al Dott. ^rowa essere 
)a malattia vicina a volgerli la debolezza indiretta op- 
pure essere già palfata nella mede(ìma . Egli fa però in 
quella occafione una dìllinzione da gran pratico , os- 
servando, che tal volta quelli segni nelle malattie in- 
fiammatorie non sono ancora il prodotto d’ una debo. 
lezza reale, ma non ne sono per cosi dire che i forieri 
annonziantici essere la malattia poco lontana dal pas- 
sare dal fommo eccifamenro ad uno flatp di debolezza, 
nel qual caso perniciolissitpo farebbe il metodo eccitan- 
te, poiebb iiou farebbe se non se accelerare il passag- 
gio nella debolezza indiretta; mentre all’ oppollo il me- 
todo antiflogillico , scemando quello Himolo soverchio, 
pel quale la macchina era vicina a passare nella debo- 
lezza indiretta, vince inlìeme cogli altri fintomi , e U 
aaufea , ed il vomito, e la diarrea . Per certo io ho avu- 
to occafione di vedere molte volte nascere nel vigore delle 
peripneumonie i mentovati fintomi , benché la malattia 
non fosse ancora passata in allenia per debolezza indi- 
retta , onde gli ammalati vennero fapati mediante la 
continuazione; del metodo antifiogiflico . Ecco uno dei. 
tanti cali che potrei addurre. Fu condotta alla clinica 
nel mese di Maggio una donna di n\ezzana età. 

ammalata d’ una fiera peripneiiraonja , olire i consueti 
fintomi, accompagnata da frequenti naufee , e da vomiti 
bilioli reiterati. Mio padre accorgendoli che quelli fin- 
tomi non dipendevano dalle faburre , ma s^ dalla vee- 
menza dell’ infiammazione fece illitutre un’ abboodante 
emiffione di. fangue, dopo di ebe e la nan(ea , ed il vo- 
mico cessarono infieme cogli altri fintomi; ciò. ebe Ò una 
nuova prova della fallacia de’ cosi detti fegol gallrici . 

Dal (in qui esporto appare chiaramente quanto, fia 
difficile il determinare , se una t.ile malattia, fia tut.ta- 
tfia nello, (lato s.up primieto infiammatorio , , 9 Ppure IJe 
Tarn. l. ^ des- 




I 
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' dcisa lia gii passata in debolezza indiretta . Non sareb- 

be forse quel fotte freddo che non di rado tutt’ad un 
tratto 'nasce nel vigor delle malattie sreniche , special- 
mente nelle peripneumonre , un segno che la malattia 
ha cambi ita faccia ? In parecchi casi , appunto di pe- 
ripneumonie, pa.evami che da quell’ epoca li potesse 
derivare l’ idropilia di petto in cui lì era mutata la ma- 
lattia ; benché io non ardisca per ora di aiTerire , che 
^ l’ idropifia acura duranti le penpneumonie fia collante- 

mente g à un proJorto <ii debo'ezea , e debba coose- 
gnentemeite sempre trattarli cogli eccitami. 

Mi sarei volentieri elleso maggiormente su queilia 
importante pun:o , se non temessi di essere prolilTo , r 
se non credessi d’ aver gii derto abballanza per seria- 
mente esortare i Mrdici g'<>v<aii di non lasciarli sono 
le indicare circollanze indurre da un ingannevole appa- 
• rato di fintomi di debo ezza a trascurare il veto meto- 

do antidoglflico , ed aopigtiani allo liimolame suppo- 
nendo la malattia infìam natoria già passata nella debo- 
lezza indiretta. Gioverà per ultimo l’ addurre le parole 
di B'owi illesso , couie assai contacenti al caso no- 
flro . „ Cu n nausea et vomirus ( in morbo llenico ) 
urgenr , inllint, janqae etiim paulo pervicaciores elTe , 
paolo diutius permanere incipinnt, eos adhuc latnen càa 
tra indirectan debihtarem asse scire licer» li pulsus mo- 
dicam celeritatem aihi: servant, nec moltum de pieni- 
tate ( CL^. ) miitum. de vi remittont » li vomitus 
arte motus morboso m , si alvi purgatio, miiiuonr . Ve- 
rum, comniratus pro'sus morbus , causa in contrariam 
conversa, tu.n demum inreltigecur » cum haec sympto- 
mata de die in diem aiigescunt, cam pulsus magis lasqoe 
debilitantur , cum tormina in imellinis et de;ectiones 
liquidae ventricoli turbis superadduntar , et antiflogillica 
curatio jam manifello detrimento esc ( Elem. Mud. ^ 
CLXVI. ) „ . 

Al fin qui detto io aggiungerò un’ altra osservazio- 
ne : ho veduto cioè, che trattando le malattie per de- 
bolezza indiretta, le quali furono dapprima infianntiaa.- 
torie , co! metodo eccitante adoperato soltanto con un 
po’ troppo di forza , s’ induce con somma facilità una 
HUOira malattia lleaica> a cui coaviene rimediare natu- 
rai- 
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nlmeote col solito piano di cara debilitante . Ho fatto 
qae ta osservazione in moltissimi cali , e credo cb’ ella 
meriti tutta 1’ attenzione de’ pratici . 

G ova di prendere quivi in conliderazione ancora una 
circollanza la quale ha luogo sovente nelle malattie in» 
iiamrnatorie , se quelle veiigon > trattate con un metodo 
eccessivamente deb. litante. Ella b la seguente .* accade 
spesso che duranti le malattie Heniche compaiono molti 
untomi nervoG reali , i quali nè dipendono dalla forza 
dell’ infiaminizione tuttavia elidente, nè dall’ elferd 
volta la iTiiiarcia nella debolezza indiretta ma dipen* 
dono bensì da una vera debolezza diretta cagionata dal- 
lo smoderato uso de’ debilitanti . Ogni Medico ingenuo 
confelTerà meco essere assai dtdiciie di servirsi nelle ma- 
lattie iDliaminitone del metodo antidogillica appunto 
io qnel grado che convenga all’eccesso delle forze , e 
che quindi non fi debiliti soverchiamente 1' ammalato , 
la di cui guarigione deve esser per conseguenza condot- 
ta a termine eoo .un prudeaiementa amminidrato regi- 
me tonico . 

Hu detto, esponendo le principali propofiziont fon- 
damentali della nuova dottrina, che in proporzione del- 
i’ accumulamento dell’ eccicibilitd la macchina è meno 
capace di sopportare P applicazione delle pocenze ecci- 
tami , e produrre un convenevole eccitamento ; o cib 
che è lo stesso, che a proporzione dell’ accumulamencq 
dell' eccitabilità nasce più facilmente la debolezza indi- 
retta . Ora , se cib è vero , sarà facile il comprendere 
che talvolta possano concorrere alla formazio.ie di una 
oialatcia afienica tanto delle cause drettamente debili- 
tanti, quanto delle debilitanti indirettamente , e produr- 
re in quella guisa una malattia dipendente d.a amendue 
quelle specie di debolezza combinate inlìeme . Q.ietla 
.espressione , in apparenza Qranisstma, è però molto giu- 
fla, e confermata dalla giornaliera esperienza ; nè cre- 
dono ch’ella sarà incomprenlibile a quelli cl\i ritengono, 
dipendere finalmente tanto la debolezza diretta , che in- 
diretta, da un difetto d'eccitamjiito.. Per dare un esem- 
pio di quella combinazione , racconterò la ilaria della 
oiaiattia a cui soggiacqui nella scorsa eilate . 

11 giorno ió. di Giugno i 7 pg. o/incipiai a lenrirml 

I z svo- 
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svogliato, inerte , ed assalito di tanto in tanto da bri* 
TÌdi di freddo alternanti con un passaggiero senso di 
calore : quefti fintomi continuarono per tre giorni . Ra- 
gionando sulla natura della mìa allora lieve inalatria , 
mi vidi alTalito da varj' dubbi , fpecialmente riguardo 
alle caufe che la potevano aver cagionata. Alcune del. 
le medefime erano veramente tali da dover indurre de- 
bolezza diretta, come furono varie affezioni d’ animo 
deprimenti , le quali diminuendomi assai l’ appetito , ef- 
fettuarono forse eh’ io mi cibassi poco ; le altre cause 
per lo contrario fembravanmi piuttoffo atte a produrre 
una malattia ffenica , e fra queit’ ultime ie collocava le 
veglie protratte, Fuso delle bevande spiritose, l’eccef- 
fivo moto nelle ore pib calde della giornata ec. .* di fat- 
ti quelle cause dentro certi limiti sono , come ognuno 
sa , proprie a produrre malattie infiammatorie , come 
sono altresì p<^oprie a debilitare , se esse agiscono ec- 
cessivamente , lo che fu appunto il caso mio . Con tut- 
to quello ragionamento io era però* d’opinione che la 
mia malattia fosse di natura flenica, specialmente non 
potendomi risovvenire d’ aver in vira mia soffèrte delle 
malattie d’arltro genere. Pigliai perciò , affine di debi- 
litarmi, un’oncia e mezza di cremor di tartaro il qua- 
le operò moderatamente ; ma nello llcsso giorno sentii 
notabile febbre , ed un gagliardo dalot di capo . 11 mio 
polso fi era reso frequente, pieno, e dure . Sembrando 
che cotelli fintemi conferntalTero la mia diagnofi , m’ 
aftenni sul momento dal far uso delle consuete cose ri- 
scaldanti , limitando perfino il mio vitto alle sole cilie- 
ge , e cercando a bella polla d’ indebolirmi con tutti i 
mezzi possibili . 

Addì ip. verso sera i mentovaci fintomi fi accrebbe- 
ro , onde mi venne prescritta una emissione di sangue , 
da me pure ardentemente defiderata . Appena che furo- 
no sortite 4. oncie di l'angue , caddi in una lipotìmia , 
la quale io attribuiva al timore che mi aveva assalilo, 
•vendo veduto una ecbìmofi ai lati delta ferita , da cui 
paventai delle fintffre conseguenze . 

Addì 20. mi sentiva piutioflo bene la mattina . Il 
dopo pranzo il polso fi fece di bel nuovo pieno e du- 
ro I t* accrebbe u dolor di capo * la faccia fi fe’ accesa, 

gli 
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«lì occhi rispl«nd«vano , ed inclinava al sonno . Venne 
fatto on nuovo falasso, alla dose di io. oncie , dopo 
I il quale sembravami di flar meglso . Soggiacqui pure ' 
ad una infignificante emorragia di naso. 

Addì 21. vedendo che il mio male andava peggio* * 
rando, e che di tratto in tratto soffriva degli sveni- 
menti I principiai a dubitare della diagnofi da me fìabi- 
lira. Cib non ofìante prefi ancora una meza’ oncia di 
cremor di tartaro, dopo di che ho sofferto molti flati, 
e dell’oppressione allo fìomaco, a cui poteva forse ave- 
re contribuito eziandio l’indicato vitto. 

Addì 22. una protratta veglia interrotta da un fon- 
ilo inquietilTìmo ; le più fiere angoscie furono i fintomi 
che allora comparvero. La lingua (ì era resa alquanto 
sporca , ma la bocca non era amara . 

Hauftus satin, (a) ttnc, sept. 

Cap. omni 2. hot. tothl. 2. 

Verfo sera delirai , conoscendo però dopo qualche 
momento che aveva vaneggiato. Ebbi pure molte fca- 
'riche per secesso . 

Addì t;. i deliri alternanti collo flupore divennero 
feroci , e trovandomi per on momento solo tentai di ~ 
fuggire ; ma una terribile lipotimia accompagnata da in- 
volontaria efcrezione delle feccie, mi fe’ precipitare al 
suolo. Il polso batteva 100. volte in nn minato primo, 
la refpirazione non era difficile, ma dimoflrava una 
'grande anfietà. 

, ])(.. PhIv. eort, Peruvìan. une, unam . 

Coq. e, Aq. ìib. un. colar, mnc. novim 
, Extraet. cort. tjusd. drach. duas . 

Syrup. eort. chin. une. unam . 

I Cap. omni 2. hw. vascul, dimid. 

Venni messo ad una dieta animale, conlìflente inri- 
J petute doG di brodi riflretti . 

, I ? Ver- 



* (a) Bt. Spirit. Minderer, 

* Inf'ut. Sambuc. ana une. trrt 
Oxymei. ttmpi, une, unam 
Mite* , 
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\ t r^o s*rt otttRtìi tn* griiìde mrìstlone . 

Addì 24. delirai la none , td tra torirfntato da nisa 
forte diarrea. Il pol^o batteva p5. Ecrettuardo un leg* 
gier sopore, i f-ntcmi fi eraro can.biaiì in loeglia» 



Re/rt«r. medie. 

Verso sera la febbre fi esareibb di inrovo ed io era 
riinacciato da irrtriinthri sven ti enti ,/ prevenuti perb 
tT'tdiante una generosa pc2Ìcne di vino cordiale . 

Addì 25. alla nrtkfna ora di jeri tentai di beì uno* 
vo di frpgire. La diarrea continuava tuttavia, per lo che 
li unì alla già prescritta iristura , con n.ia prarde sod> 
disfazione, un’oncia di hat'fius narctticiit . Avendo di 

f oi per varie ore doiirito, btrcbè rcn avessi presa che 
a metà della tredicina, fi sospese 1 * oppio . 

Dopo pranzo otterri ura nuova ictnissione, e la dU 
arrea cessò. Verso sera fi eiaceibarono i fintomi, c de- 
lirai . 

Addì ì 6 . tri cagìmarono gran pena i flati , ed era 
alquanto soporoso. Accusava un’eflretna debolezza, ed 
una tetra melanconia ( fi era pur soppressa I’ urina ) : 
fu r'petuia la tredicina , oltre la quale mi venne dato 
dell’acqua di cinnamomo con del liquore anodino , da 
cui ottenni non poco sollievo. 

Verso sera ebbi una notabile remissione. 

Addì 27. non fui tanto inquieto durante la notte , e 
la febbre erafi assai diminuirà ; ed Orinai liberati-ente. 

Verso sera il polso della m.ano finiftra tralasciava quaU 
che volta di battere per 15. n Inuti secondi. 

Addì 28, fui qu;fi serta febbre , la quale Verso le 
ore 9. della mattina divenne assai senfibile . La sera 
mi sentiva molto sollevato. 

Addì 29. ero afì'atto libero di febbre, ed avevo pas- 
sato un’ottim.a rotte . 

Da qnefio tempo in poi andava guadagnando di gior- 
no in g’orno; ma bencbb mi cibassi lautamente , ebbi 
però ma ronvalesrerza assai lunga in proporzione del- 
la rapidità della malattia , la dì cui fioria non posso 
term.in.sre senza rendere una pubblica teflimoniar.za di 
mia somma gratitudine agl’ìUufiii Sigg. Ptofessoti Nei- 

■»» » 
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y», Rezia, Scarpa, Brufate , e Rangi , i quali unitameli* 
te al mio diletto padre mi conservarono in vita. 

Ragionando sulla qui espoda floria , appare ; essere 
{lata prodotta la mia malattìa in parte da deficiente ed 
in parte da eccessivo flimolo . Se io aveffi correrti i 
cattivi (fletti cagionati daile cause direttamente debili* 
fanti , facendo moderato ufo di l'qunri spirìtofi , e fa* 
tendo moderato moto, forse forse avrei evirato di ca- 
dere nella malattia a cui soggiacqui / ma essendo fiata 
1’ azione di essi eccitanti eccessiva , non produsse pili 
vigore, ma accrebbe la debolezza diretta, unendovi per 
cosi dire l’ indiretta . 

Quelle fono le principali cose che ho creduto a prò* 
pofito di addurre, aitine di dilucidare in qualche m>oio 
quello dìflicile pnnro della nuova dottrina , nel di cui 
esame io delìdererei che s’ impiegasse uiaggiotments 
qualche grande ingegno. 






NOTE AL CAP. V. 



( IO ) Pag. J7. 



Se il peripnenmonVo di coi fi tratta realmettté et* 
afletto da una vera infiammazione de' poln oni , pròdot* 
ta dalla diateli flenica , la ferpentaria virgini^na certa* 
mente fatebbe fiata svantaggiosa, come sotto fimili cif- 
coflanze svantaggiofiflimi sono la canfora , Poppio^ td 
i vefcicanti , da molti usati nelle vere peripneumonie . 
Io non conosco certamente pratica più contraddittoria 
di quella di prescrivere ad un tempo flesso il salassò Cd 
altri mezzi debilitanti , e poi i vescicanti che sono ti'' 
medi irritanti , come vedefi dall’ utlliià loto nelle mt-< 
lattie alleniche . L’ immortale Tralles ( de ufa iiefìtati~ 
tinnì ) dimoflrò già con fortiffimi argomenti l’ erronei* 
tà di quello metodo, che alcuni anni sono era uhivef'' 
salmenie abbracciato . Si cacciava sangue , poi fi pt«- 
(crivevano i vescicanti, i quali accendendo di nuovo 
febbre obbligavano il Medico a far OM noovil emififov' 

I 4 Mf 
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ne, e così discorrendo , £nc{iè 0 l’nna o l'altra di 
quelie forze belligeranti guadagnasse, sempre con gran- 
de rovina del canipu di battaglia . So che altri Medici 
prescrivono un abbondante salasso , ed internanrenie dan- 
no la canfora, la quale, come tutti sanno , i un ecci- 
tante di molta attivit'à. So che fanno pure grand' uso, 
specialmente nelle peripneumonie , del così detto spinto 
ài faJigint, medicamento (limolante all' ecceffo il qua- 
le conseguentemente è pericoloiìssimo in tutte le modi- 
ficazioni di malattie llenìche . Qual vantaggio pofTono 
essi aspettarne ? Quello forse di promovere 1’ espettora- 
zione? oppur quello di promovere il sudore? Sia 1’ una 
o (ia l’ altra l’ ìntentione per cui ordinano quel potente 
(limolante, io non dubito dì poter francamente asserire 
che la loro aspettazione è vana , e che la loro pratica 
^ micidiale. Essa non ha in suo favore, che le false ed 
incongrue classificazioni de’rimedj in tfpeitoronti ,\a su- 
doriferi ec. Imperciocché in una peripneumonia il salas- 
so, i purganti, e gli altri debilitanti, diminuendo o to- 
gliendo l’infiammazione , promovono eccellentemente 
gli sputi , la qual cosa non accadeià mai prescrivendo 
uno de’così detti espettoranti dotato di vìrtii (limolan- 
te. Lo flesso dìcafi del fudore . lo veggo che i più 
raccomandati sudoriferi nelle malattie infiammatorie , 
anziché promovere sudore lo sopprimono, quando per 
lo contrario quella evacuazione effettuali tnirabilmenle 
togliendo la diarefl infiammatoria cogli ufìtati rimedi 
antiflogiflici. lo eforto perciò, e nuovamente esorto que' 
Medici che incautamente fi sono serviti nelle peripneu- 
monìe veramente infiammatorie dello spirito di foligìne, 
o di altri poteri analoghi, di prendere in feria conlide- 
razione i mìei ragionamenti , e di abbandonare il loro 
metodo , il quale per ogni riguardo é altrettanto mici- 
diale , quaot’ egli é ne’ noflri paafì comunemente se- 
guito . 

( Il ) Pag. j8. 

Benché io fia assai lontano dal credere che la fima- 
ruba possiede una virtù specifica contro la difsenterìa , 
pure non posso adetìre a quanto dice il N. fi. in di lei 

, svan- 
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yvantf.ggio. Ho prescritto quello medicamento in moF- 
TI caf) di dissenteria con sommo successo . Confesso d’ 
averlo somminiflrato unitameote alla china china , all’ 
oppio ed altri eccitanti , per lo che il felice tfito non > da 
artribuirfi alla sola Cinaruba , la quale pcrh in due o 
tre cafi parevami aver recato vifibife vantaggio quando 
aveva senza gran frutto gii prescritto prima la cortec- 
cia , r oppio ec. Ma^essendo cib accaduto soltanto ia 
due o tre cafi , lascio al lettore il decidere la quifìio- 
«e . A proposto di dissenteria riporterò alcune florie di 
quella malattia trattata in parte coHa fimaruba , in par- 
te senza la medeGma esse potranno forse interessare, 
poiché ci presentano tanti esempi di malattie cosi det- 
te gaflriche curate col metodo eccitante. 

Fu condotta a 1 nodro spedale il di 17. di Loglio 
I7P4- una donna d’anni afferra già da otto giorni 
da una gagliarda dissenterìa. Le defezioni furono oltre 
modo frequenri , accompagnate da veementi doloti di 
ventre, da nausea, lingua sporca, e da inclinazione for- 
te al vomito . Gli escrementi copiofì furono uniti eoa 
Sangue , anzi la paziente asseriva di aver perduto per 
secesso del sangue puro, forse per l’ emorroidi a cui vi- 
veva soggetta. Nel ponto che r inferma fi confidò alla 
mia cura , le feccìe erano scevre di sangue , d’ un color 
biancallro, e fimìlt ad una materia adiposa. V’ era pu- 
re del meteorismo , e febbre lenta . Il polso fi manife- 
db assai frequente c debole . 

Le cause le quali avevano preceduta quella malattia , 
certamente gravissima, non erano molto evidenti . Fra 
le medefime rintracciai però varj patemi d’ animo debi- 
llranti , ed un vitto poco nutriente confiftente in graa 
parte in erbaggi ed in frutta . Ordinai .* 

!!(.. PhIv. cort. Simarubae drach, uatm . 



Injund. eum t. q. DecoB, Cbtntu 
'col. u»c. 'septtm. Adde 
Emmipon. arab. urte, quatuar , 

•Hauft. Nareat. me, mam . 

Mifet. Capiat anni qaarta ben* p^tte miti im di- 
mid. 



K.yi- 
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Bt. Vini Malvatici une. se» 

Cap. pauìalim . 

Pel vitto 'ordinai de' brodi soflanziolì , dell’ nova, 
sei oncie di vino rosso buono . 

La sera ebbe 20. scariche ; ! dolori del ventre era* 
DO notabilmente diminniti . 

Repet. singftla^ 

le. Liniment. voiat, unc. un. 

Camph. rasae dracb, un. 

Misct. lliiniatur roto abdomine cut superimponanM 
Quoque fomentationes ealidae ex decocto maìvae . 

Addi 28. la paz enee non seppe esprìmere il sollievo 
che aveva ottenuto dalle unzioni , e dalle fomentazioni 
calde. Aveva soltanto sofferro 4. scariche, ed il meteo- 
rismo nnitamente ai dolori di ventre erano di molto di- 
minaiti . La bocca non era più amara , nè accasava più 
la naosea, e le ioclinazioni al vomito . 

Repet. omnia . 

La sera T inferma andava vieppiù miitliorando , la- 

S nandofi però di veementi dolori ai lombi ; feci eOen- 
ere consegaenremente I’ unzione (ino a quelle pani . 
Addì 2p. dormì ottimamente per tutta la notte , e 
non ebbe che una sola scarica per secesso . Comparve 
pure con mia somma soddisfazione I’ appetito . Il me* 
teorismo era intieramente scomparso . 

Repet. singula. 

Oltre il vitro indicato prescriflì del pane , e del cer- 
vello fritto , ed una libra di buon vino rosso . 

La sera ebbe 8. scariche , e fi lagnò di eccedivi do* 
bri ai lombi . 

Reptf, omnia. 

Addi ;o. fu assai inqQÌeta dorante la notte • Il veti* 

tre 
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Yre era molle, e non doleva ponto; ma dolevano c(lre> 
■«Damenie, e come sono il parto, i loiubi. 

'Repet. fingul. interué rtmtd, 

Tf.. Liniment, vclat, unc. uttam , 

Camfior. tAt, dtach. unAm , 

Laud. liquid. Syd. unc. àimidt 
Mttce . Illiniatur more itiito . 

Contiauei, in fom, et deeect. nutht, etàtd '. 

La sera ottenne g'andiilTitTio sollievo dalle onzìonS • 
fomentazioni , e non ebbe che «ina sola scarica per se* 
cesso di conriOenza ratorale . 

Addì ji. dorn.ì oit'mamente per tutta la norre, an- 
< 3 b due volte di corpo , e Don sentirà quali più i dolo- 
ri soliti dei lombi. 

Repet, fingai. 

Da quel piorro in poi cessarono intieramente i (in* 
temi della malattia, e P ammalata acquiPù di nuovo le 
perdute fotte . lo pradatamente diminuendo i m.edica* 
rrenii . in propotzione accrebbi il vitto animale , fin* 
ch> l’ inferma fosse del tutto sana . 

Venne porrata ii dì zi. di Loplio (794. una 'vecchia 
allo spedale , tormenta da Tou giorni da una 'firrifTìma 
disseneeria . L* inferma accosava amarezza di bocca , nau- 
see. dolori gagliardi di ventre, c talora vomitava. Le 
fectie erano tinte di sangue . La somma proOrazione 
delle 1i»rze. i pdu efìremamente frequenti e piccioli, 
non che irregolari , facevano apertan>ente vedere essei» 
la paziente pi iva in g'ao parte di vita . lo pre&aissix 

gt- Decij&. aas. Pertmian. saie, novem , 

Laud. //quid. Sydi. gatt. viginti . 

Caf. tmea qtuaria horat parte unt. <dimid. 

Ordinai per vivande de’bnodi i.UIretti , detl'aova , ed 
ma libbra di virx> ibttono. 

Addi IX. i'itrferma non .dormì punto, ma fi trovava 

oea 
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non poco sollevata : Vomitò due sòie volte , e sofferse 
poche scariche . Ella deGilerava da mangiare . 

1)1. DeccS. Cori. PnuvUn. unc. aovtm . 

ExtraS. Cort. ejutdem drach, stx. 

Eaud. liqHtd. Sydh. -gult. vigiliti , 

Liquor unod. min, Hoffìn, drach, duar , 

Mi tee , Capimi ut tupra . 

Oltre il vitto già indicato prescrifli 4. once di carne 
di vitello e del pane . 

. La sera le cose vanno a maraviglia . La paziente vo- 
mitò una sola volta , e non ebbe nessuna scarica per se- 
cesso . Scomparvero egualmente quali dei tutto gli altri 
fintomi così detti galìrici. 

Rtptt, omnia . 

Addi 2j. verso mezza notte la paziente venne presa 
da furioso delirio. Il flusso per secesso ed il vomito era- 
no nulkdimeno arredati, il polso era assai frequente e 
debole. La fisonomia dimodrava una (ingoiare audacia. 
Spaventato da qnedo accidente improvviso , rimali in- 
deciso se io doveva attribuirlo all’ uso dell’oppio 1 o 
piuttodo ad un parolismo di febbre perniciosa. 

Rtpet, omnia . 

Duo vtficantia ut rubefaeientia ad turas. 

, La sna era cessato il delirio , i polli erano meno 
frequenti , e meno deboli y l’ inferma andò due voire di 
corpo , ed il ventre era molle . fienchè ella non fosse 
ancora sopotosa , fi lagnava però d’ una inclinazione al 
sonno . 

Repet, med. sed loco laud, liquid. 
addo Camphor, rasar muctl, arab, ' 
tolmt, drach. dimid. 

Addi X4. l’ammalata era assai sollevata ed aveva 

poca 
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poca febbre . Temendo tuttavia delia natura intcrmit- 
teme della malattia prescrilfi. 

l(t.. Putv. Cort. Chinai Jrach, un, eum dimld, 
croci opt, gran, decenr t 
Vini optimi unc. duas . 

Miste . Dentur doses ta/et 
N, VI. Cap. unmm unni bara , 

Kc. Aquae Menthae piper, unc. quatuor , 

Liquor, anod, min, Hbjfm, draeh. duat , 

Cap. ornai quart, hot. par. unc. dtmidi • 

La sera l’inferma ogni volta vomitò la medicina. 
Del rimanente era nella flessa condizione di anefla mat» 

tina . 

I 

Repet, med. beri vespere propinata. 

Addi 25. fu tranquilla durante la notte, ma vomiti 
ancora la medicina . SofTerse due scariche per secesso» 
e le feccie erano di naturai confiflenza. 

R,. Aquae Cinnamom, unc, quatuor, '• > 

Laitd. hquid. Sydh, gutt. viginti , 

Miste. Cap. omni quart, hor, part, unc. ditnià. 

y. Vini optimi unc. septent . 

ExtraS. Cer, Ftruvian. unc, dimld. 

Miste , Cap, Omni dimid. bora unc, dimid. 

Addi ad. non ebbe pili vomito , 0 fi sentiva molto 
bene . 

R* Aquae Cinnamom. unc. quatuor , ■ * * • 

Laud. Hquid. Sydh. gutt. viginti . 

^utraS. Cort, Feruvian. sene, dimid, 

Mstee. Capiat omni dtmid. bora unc, dimid.'' 

1)1.. Vini Maivat, unc. sex , ■ 

Cap. paulatim . . 



u 




L4 ttrt si troriva nella flessa condIzioBe della n>»t- 
tlna iw 



Repet. omnia •. 

Ad 'ì 17. trovai alquanto soporosa l’ inferma : del re- 
do non aveva vomitato, e i sintomi di dissenteria era- 
no tutti svaniti . 

Repet. finguU , jed /oro Uud. liptid, addt Aether. vi-, 
ttiol. dracb. unam . 

La sera tra scomparso il sopore , e la paziente sen- 
tivali bene 

Continuetur . 

Add) zS. continuava nello desso dato . 

Repet. fingula 

Addì zp. dava petfettamente bene , ma si lagnava, 
d* un forte tenesmo . 

Repet. omnia. 

De. Tmuh. mrab. hoc. ut • 

Cami.b. rat. dratb. itnam • 

Detur prò c/jffter* , 

Addì ;o> tra svanito il tenesmo, e U paziente meri-, 
tl^ya il nome di convalescente . 

De. DeeoS. Cori. Peruvìan. ttac. novem, 

Ajuae Cinnam. unc, duas , 

Syrup. Con. Auran. unc. uoam . 

Capsat omni z. bor. uste, uaam , 

Concedi un vitto piti nntriente . 

Addì continuava a dac meglio.. < 
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IJc. DecoS- Cott. Peruv. une. ncvrÌR* 

Syrup. Cort. AMont. unc. unum » 

RUsct, Cup. ontni j, hot,, tute, urur», 

AdJ'; I. d’ A goflo, come sopra » , : 

t I i 

Ki. DtcaEi. Centianae une. septem , 

Elixir, vitriol. drach, unam > j' 

Cap. Omni hot. unc. duai . • 

PrescrifTì prescfitemente invece della carne di vitelloi 
quella di manzo , con del pane e dei vino ordinario : 
raccomandando alla donna di muoverfi an poco. Dopo' 
altri 4. giorni ella lasci!» Tospedaie , per servirmi delia 
sua esprelTìone, ringiovanita. r 

Tralascio di addurre molti altri cali perché affano 
mili y mentre ebbi la sorte di non perdere dorante tot» 
to quell’ anno nessun ammalato dissenterico.. 1 Signori 
Dottori DelP U , e Fortina , valenti Medici pratici dì 
Pavia , trattarono contemporaneamente con egual sue* 
cesso molte dissentrrie , servendoli però comunemente 
della radict di colombo , dell’ oppio , del vino, d’ oo vis» 
to lauto ec. , ' ' 

{}X) Pag. IQy » / 

t- . 

Avendo letto un giorno ad on certo Medico mio 
amico ciò che dice Jones sull’ , quelli cre- 
dette poterft dire lo flesso della pelagra : malattia la 
quale minacciando lo (lerminio. degli agricoltori in cer- 
te provincie della Lombardia , trasse a se l’attenzione 
di vari valenti Medici . < 

Io. ascoltai le sue ragioni , lo dirò ingenuamente, con 
sentimenti d' indegnazione , sapendo troppo ben. appres- 
sare l’eccellenti opere uscite sulla surriferita malattia^: 
anzi io feci il polTibile per -additargli il suo errore coi 
piò foni argomenti, ma tutto indarno Egli infiflette 
per lo contrario sopra la sor asserzione , e mi pregò 
idantemente d’inserire nella presente opera le sue ragio- 
ni, affine di sottoporle al giudizio del Pubblico . Non 
avendomi potuto dispensate , te injeriiò colle proprie 
sue parole « 1 .• r - , 

«Se 



i 
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r, Se not esaminiamo con attenzioae i principali og- 
getti delle ricerche di vari Medici intorno la pel^gra , 
veggiamo I. cb’ essi furono ognor premorofi di cercare 
Un angolo nelle nosologie per collocarvela onorevolmen- 
te ; 2 . che s* affaticarono cgualaienie per iscoprirne una 
causa specifica, e j. per trovarne lo specifico in qual- 
che rimedio . Del primo punto ne fanno fede le dispu- 
te insorte, se la pelagra appartenga pìutrofio allo scor- 
buto o all’ ipocondria , e taot’ altre funili dispule in 
verità di poca utilità reale per la languente unianiià * 
Che la ricerca d’ una causa specifica produttrice della 
pelagra Ga egualmente inconseguente » ciò appare con«i 
aderando il poco frutto che ricavarono gii i Dodici al- 
lorché fi. affaticarono, per rinvenire una causa specifica 
dello scorbuto, il quale, come tutti sanno , invece dà 
essere cagionato da una speciale causa é per lo contra- 
rio prodotto da una serie di cause debilitanti i- Lo fles-, 
so vale certamente della pelagra , la quale incontrafim- 
bilmento é cagionata da una serie di cause, debilitanti, 
modificare Gngolarmente , ed é dipendente dalla debolez- 
za universale della macchina. Da ciò G vedrà che essa 
malattia può conGderarfi come un Gntoino delia diatela 
afienìca , come possono confiderarG per fintomi di detr 
ta malattia lo scorbuto , l’ ìdropifia non prodotta da 
cause locali, la riGpola maligna ec. Se getriamo un col- 
po d’occhio sulle potenze le quali producono la pela- 
gra ( almeno, sa quella che ci sono, conosciute ) veg:- 
giamo ch’esse sono in parte direttamente , ed iq parca 
indirettameure debilitanti . Alle cause direttamente der 
hiiiranti appartiene fuor d’ogni dubbio il vitto scarso 
compoflo di soli vegetabili facili a subire una fermenta.- 
sùone di coi fi cibano i contadini in varie provincia 
della Lombardia , vitto, a cui manca fino il più natur 
tale e necessario di tutti i condimenti, il sale, del qua- 
le gli scrittoti d’ igiene non ne fanno cenameate il der 
bito conto. La total aflinenza da ogni bevanda spiri- 
tosa, che pur sarebbe cotanto necessaria per correggere 
in parte i cattivi effetti d’un vitto sà meschino , pu2x 
forse confideratfi per una delle cagioni di turte le ma- 
lattie allenirhc. in generale , e quindi acche della pela- 
gra, giacché é verità incontrafiabilc che il bere acqua 

ci- 
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cibandofi d’ un vitto animale poco o nulla nuoce , ma 
che è pernicioso di servirli di quella bevanda facendo 
contemporaneamente uso di vegetabili . Se fi vorrà con» 
cedere ( e chi lo negherà? ) cbe il pensare poco ed U 
difetto dell’ esercizio de’ senC , della mente , e* delle pas» 
sioni, debiliti, sarà facile di rinvenire nn’ altra cagio- 
ne capace a fomentare la malattia di cui parliamo pres- 
so i noDri contadini ^ i quili generalmente^ parlando , 
sono d'una indolenza e llupidita ringoiare . Le cause 
indirettamente debilitanti coniìllono , se non m’ ingan- 
no , nei travagli eccellivi , e di gran lunga superiori al- 
le forze di una macchina privata in parte de’ necessari 
soUegni i lo sono pure l’eccessivo caldo e specialmente 
i cocenti raggi dei sole , che forse producono il lìnto- 
mo di rossore alla cute . Se fi folTero con un tal piano 
più in elleso esaminare le cause produtirici di quella 
terribile malattìa , certamente fi sarebbe evitato di ca- 
dere nel terzo errore ,-ìn quello cioì di ricercarne un 
rimedio specifico , poiché sarebbe (lato molto chiaro , 
doverli aspettare tutte dall’uso delle potenze corrobo- 
ranti, le quali, come l’esperienza lo dimofira , sono i 
veti mezzi capaci di togliere la pelagra , tnallìmamente 
nel suo principio. Di fatti io ho veduto spelte volte 
rellituirsi intieramente certi pelagrofi nello spedale di Mi- 
lano col far uso degli eccitanti , onde mi pare ingiuflo 
il rimprovero che fi fa comunemente ai Medici di non 
sapere curare quella Vialattia , come mi pare inutile che 
quelli vieppiù s’impegnino nel ricercare nuovi rimeu) 
per la medefima, nella Infinga di poterne trovare final- 
mente lo specifico. Io dico che mi pare ingiullo che fi 
acculino i IVIedic: di non sapere curare tu pelagra, poi- 
ché elfi la curano ottimamente ; benché non possano 
prevenire le recidive di essa malattia , la qual cosa é 
all'atto impolfibile , dovendofi i pazienti nuovamente 
esporre a tutte le cagioni producenti la malattia , per 
cui conservano naturalmente sepipre una certa tenden- 
za. Quello fitto ci fa vedere, doverli impiegare tutto 
lo lludio piuttollo per prevenire la malattia , togliendo 
o diiiiiimenJii almeno l'azione perniciosa delle potenze 
le quali la in lucono, anziché di limitarli a curarla quan- 
d’ella é già predente 

* Tom. I. K (ij) 
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(13) Pag. 44. 

Tutta la nuova dottrina % fondata su cotefta propo* 
iiz'one, per la qual cosa bafterebbe di provarne r etro- 
nclià per rovesciare intierainenie la medefima . 

Io diedi gii in breve la definizione della vita secon* 
do il fiflema di Brov/n ( nm. V< ) > di cui principi fon- 
damentali no pur tentato di esporre nell’ indicato luo- 
go : ora mi rimane di esaminare ancora \ ) tt i pai 
vero che tutte te potenze eccitanti agitcono netta ftejfa 
maniera : e z ) te it modo con cui e^e ag scono non con- 
fifle in altro , eie nell» ftimolo; del qual punto ba trat- 
tato, egli è vero, il Doti. Jones nel presente capitolo , 
ma , 0^0 dirlo , in una maniera alquanto oscura e troppo 
superficiale, pe'r lo che io mi Infingo che il lettore non 
ìsdegnerà di riandare meco di bel nuovo quelli sì im- 
portanti oggetti, sempre memore* che il rutto dev’essere 
confinato negli angufli limiti di una nota. 

Darò principio adunque a quello breve esame delle 
potenze eccitanti, ricercando primieramente il modo con 
cui agiscono quelle che cadono sotto i senfi , per quindi 
innoltrarmi nella ricerca di altre, il di cui modo d* 
agire non ì punto evidente, e non può conoscerli se non 
se ragionando dagli elTetti conosciuti alle cause ignote .* 
maniera di ragionare, la quale , per quanto possa esserle 
oppodo dall’ ignoranza e da’pregiifdizj il’ una falsa lo- 
gica, reggerà certamente sempre a fronte d’ ogni critica 
presso le persone dotate di sano criterio ( Brewn Cow- 
pendio r. I, p. III. ) . 

Deir aria, rinfili è di mefiieri ch'io faccia osservare , 
che la nollra atmosfera è compofia di due specie di gas, 
cioò dal gas azotico e dal gas ojjigeno \ c)m il primo non 
è punto atto a servire ni alla combufiione, ni alla re- 
spirazione , ma che il secondo i a tal uopo appropria- 
tillìino. Quelli sono fajii universalmente conosciuti, e 
riimoflrati colla maggiore evidenza . 

Se il gas ofTigeno trovafi nella giuda proporzione nel- 
1 * atmosfera , gli esseri viventi vengono convenevolmen- 
te eccitali , onde eseguiKooo liberamente tutte le loro 
futezioni . 

To- 
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Toflochb detto gas o scarseggi , o manchi , oppure 
abbondi, o ecceda < le funzioni accennate proporziona- 
tamente decadono , o cessano , oppure acquHIano sover- 
chio vigore, o subiscono la debolezza indiretta'. Pro- 
verò ora quefte asserzioni colle più dirette sperienze . 

Scemandoli l’ossigeno nell’atmosfera , la qual cosa non 
accade , per quanto ci conili , ne’ luoghi aperti , le fun- 
zioni degli esseri viventi cadono in uno (lato di lan- 
guore . Infiniti funelli esempi comprovano quella ve- 
rità . Ni veggiamo una prova tuttodì nelle chiese , 
ne’ teatri ed in altri luoghi chiuli in cui respirano mol- 
te perfone , oppure in cui ardono molte materie com- 
bullibili ; poiché tanto nel procelTo della refpirazione , 
quanto in quello della combullione , 1' ossigeno li sce- 
ma, servendo alla compofizione del gas acido carbo- 
aico . 

Nei surriferiti luoghi , quando i lumi principiano ad 
ardere con fiamma languida , accade precisamente lo 
flesso cogli uomini, i quali«percepifconn un senso in- 
grato di pefo e di languore, non che di debolezza , t 
quali fìntomi non celiano, se non viene conceduto I’ ac- 
cesso a aavella aria: anzi in caso contraria essi viem- 
maggiormente infierifcono, e terminano pur anche colla 
morte. Io flesso ho veduto sul finire di una numerosa 
feda di ballo essere talmente corrotta 1’ aria , che un 
giovane Signore venne al mio fianco allalito da un ac- 
cesso d’asma, a cui sotto fimili circofianze andava spe- 
cialmente soggetto . In altri luoghi chiufi , come nelle 
prigioni ec. , l’aria fi corrompe fifTattamente, o per dir 
meglio 1 ’ aria viene fifTattamente privata del gas ossige- 
no, che ne nascono delle febbri di natura assai mali- 
gna e pericolosa . Si può leggere a tal propofito nell’ 
aureo libro del Sig. "Limmirmann fulP Esperienza un ca- 
so aflai triflo di ijo.Inglefi che furono in Caiicut chiu- 
fi in una angufla carcere , nella quale in poco tempo 
morirono 127, mentre che la maggior parte depredanti 
era affetta da una febbre cosi detta putrida ( of.cit. t. 

Se il gas ossigeno abbonda nell’atmosfera ( lo chp 
non accade spontaneamente per quanto cl è noto l, op- 
pure se il medefimo viene refpirato senza edere uiluito 
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coi gus azotico « gli animali passano dapprincipio in uno 
(lato Hi cci-elTlvo vigore , e poscia nella debolezza in» 
diretta' Aveva già detto l’ iliullre Macquer , che l’aria 
vitale accelerava i movimenti vitali, e che ella consu- 
mava con altrettanta celerità la sorgente della vita, co- 
me consumava prontamente i corpi combuHibili . Il ce- 
leb. FourcToy ( Anal. <ie Chtm. t. HI. p. 8j. ) confer- 
ma quella giuliinima aiferzione con esperimenti molto 
eleganti ed idruttivi . Egli ha collantemente osservato 
che ponendo sotto una campana piena di gas ossigeno 
un animale a sangue caldo, la mia respirazione li ac- 
celerava, che diUtavafì confiderabilmente il torace, che 
il cuore e le arterie fi contraevano con forza e fi face- 
vano piò frequenti, e che l’animale veniva affalito da 
una Vera febbre infiammatoria . I di lui occhi fi tinge- 
vano di rosso, e divenivano minacciofi , il sudore gron- 
dava da ogni dove , e la teniperacnra di turto il corpo 
$’ aumentava . Quello flato du-ava però per poco tem- 
po , imperciocché ne venitisi dietro uno di debolezza , 
nasceva cioè la cangrena che mafiìmamente fi manife- 
lla va nella cavità del petto, e poi l’animale moriva. 

Da tutto il (in qui detto appare , che tanto il difet- 
to , che r ecceflb di gas ossigeno produce delle malat- 
tie universali, dipendenti o da mancanza di eccitamen- 
to , o da eccelfu ; ma che comunemente in amendue 
quelli cafi i fintomi più gravi lì manifedano nelle cavi- 
tà del petto , su di cui detta potenza agisce immediata- 
mente . 

Giova di olTervare , che il Dotr. Cinaaner ( Journal 
de Rozitr Juin 1790. ) esponendo la sua dottrina ( o 
piuttodo esponendo una imperfetta copia di quella del 
Dott. Browa ), non confiderà il gas ossigeno per una 
potenza eccitante , credendo che il inedefimo vada a co- 
ilìtuire il principio dell’ irritabilità . Gli argomenti ad- 
dotti da quello per altro valente autore sono già flati 
in varie occafioni vittorios'imente confutati , per lo che 
dimo inutile di trattenermi vieppiù su qoedo punto . 
Olfervo però , che il Sig. Girtannrr avrebbe fatto mol- 
to meglio di non impegnarli nella ricerca delT intima 
oaiora dell’ eccitabilità , la quale non può a meno che 

es- 
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essere infruttuos» , come offerva Brewe iflesso (§. XVllI.) 
nei suoi Elementi . 

Dtt calori . Il calorico è , come tutti sanno , una for- 
za necessaria per la conversazione della vita s) anima- 
le , come vegetabile. Un moderato grado di calore ec- 
cita mirabilmente tutta la natura organica , e la man- 
tiene in iftato di vigore o di salute. Ma se il calorico 
fi scema o diviene nullo, oppure abbonda, o è eccessi- 
vo, gli esseri viventi languiscono, o muoiono, oppure 
acquiflano soverchio vigore , e passano in debolezza in- 
diretta . 

Un moderato calore adunque , liccome regna ne’ cli- 
mi temperati, fi è il più confacente all’economia ani- 
male e vegetabile. Balìa olTervare per convincersene la 
robuHezza , il color vivace, l’ingegno pronto e perspi- 
cace, il coraggio, e mille altre doti dei felici abitatori 
dc’climi temperati. Il regno vegetabile ce ne sommi- 
niOra un esempio ben raffomigliante . Quale lìraordina- 
ria feconditi in quelle centrade ! Iv i non fì vedono ni 
illimitati mari di ghiaccio, ni vaOi deserti , ove i co- 
centi raggi del soie piombando sopra una elìesa super- 
ficie di- riscaldata sabbia impediscono la vegetazione . 
Ivi tutto i fruttifero , e tutto promette felicità . 

Il difetto del calorico , comunemente detto il frtdefo, 
debilita in ragione diretta della sua intenfnà tutta la 
natura organica . Quella propolizione dedotta da un 
fatto semplice ed ovvio , non avrebbe certamente incon- 
trate tante oppofizioni, s’ella non foHe llata diametral- 
mente oppolìa all’opinione che da tempi imiiienrorabili 
t’ aveva del .freddo , il quale venne confìderato ornai 
sempre per un tonico . CoteOa opinione sembra non 
aver in suo favore , che 1’ autorità de’ secoli , ed alcuni 
fenomeni della natura organica , i quali fin al presente 
non furono ancora dovutamente analizzati . Benchl; io 
non fia ancora in illatrt di porre quello cosi importan- 
te punto nella sua vera luce , pure esporrò brevemente 
varie mie osservazioni intorno, il medefimo , lufingan- 
doini eh’ elleno potranno servire di guida ad ulteriori 
ricerche. Gli argomenti principali che fi adducono in 
favore della forza corroborante del freddo , sono i se- 
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1. I popoli del Settentrione sono piti robuti degli 
abitatori dei paefi caldi . 

2. Noi flelfi fiamo piu vigorofi nell’inverno che nel- 
l’eftate. 

j. Il freddo afiringendo le noHre fibre fa che le me* 
delìme acqoiflando ni;:ggior denfità , acquifiino consc- 
guentemente anche maggior vigore . 

4. Il freddo fa nascere le malattie infiammatorie. 

5. I bagni freddi sono utilifllmi nelle malattie dipen> 
denti da debolezza . 

A quelli punti io rispondo nella maniera seguente. 

l. Gli abitatori de’ paefi’ freddi , quelli che soggior- 
nano in vicinanza da’ poli , sono cosi lungi dall’ tffere 
vigorofi , che sono anzi in uno flato di potente debo- 
lezza . Bafla leggere per convincersene le florie dei viag- 
gi fatti in quelle orrìbili contrade. I Lapponi , dice ^0/- 
Taire fondandofi sulla teflimonìanza di tutti i viaggia- 
tori • sono uomini dell’ altezza di tre piedi, pallidi, di 
color olivaflro, hanno i capelli corti, duri, e neri . Il 
loro capo, i loro occhi, le orecchie, il naso, il ven- 
tre, e le loro coscie non che i piedi minuti, li diflin- 
guono da tutti i popoli che circondano il loro deserto. 
Le facoltà dell’anima di queflo popolo sono proporzio- 
nate a quelle del corpo. Non v’hanno popoli pib su- 
perfliziofi , e piìt flupidi di eflì . Mauftrtuh chiama co- 
tefli Lapponi il rifiuto della specie umana . Come vor- 
rà dirfi adunque , essere i popoli del Nord più vigorofi 
degli abitatori dei climi piu moderati? E se realmente 
alcuni popoli della parte più fredda della regione tem- 
perata sono più rqbufli e vigorofi di altri ohe soggior- 
nano nella di lei porzione piu calda : qual argomento 
potrà dedurli da una fiflàita osservazione in fasore del- 
la suppofla virtù tonica dello scemato calorico? Chi mai 
ignora che le scienze, le belle arti, e quindi il lufib , 
nacquero e tuttavia fignoreggiano ne’ paefi meridionali 1 
£ chi ignora quanto quelle cagioni influiscono sui 
popoli , e quanto valgono per isnervarli ? Finalmente 
chi ignora, che que’ popoli fanno molto uso dei liquo- 
ri spititofi ^ Confiderando dunque quelli , e tant’ altri 
fatti analoghi , apparirà , che se realmente i popoli ab>. 

ta- 



Digitized bv C 



ratorì delle regioni non ecc!(Tìvajnente fredde , sono piìt 
robufli degli altri i quali soggiornano sorto un cielo 
meno rigido, ciò dovrà atrribuirfì piuttolio ai coflumi , 
al modo di vivere , alle bevande ec. che alla soppofla 
virtù tonica dei freddo . 

So confideriamo per un momento gli animali de’ pae- 
fi freddi , risulterà toOo eh’ edi sono inferiori ( se pur 
v’ ha luogo ad un tal paragone ) in tntte le loro fa- 
coltà a quelli che vivono ne’paelì caldi. Cosi vedremo 
andarsene nel Nord con somma pedanteria, e con som- 
mo torpore 1’ orso, e volare con gravità e lentezza cer- 
ti tetro-colorati uccelli ; quando all’ oppoHo ne’ paefi cal- 
di ci fi presenteranno 1’ alìota tigre, ed i più vagamen- 
te coloriti uccelli . 

OfTerveradì appunto lo Aedo nel regno vegetabile . 
La fì vedrà l’annosa quercia, e fì troveranno delle in- 
fipide radici ;quà per lo contrario il meralancio , l’uli- 
vo ci diletteranno l’occhio, e gratinimi aromi ci velli- 
cheranno il palato. 

X. Riguardo alla seconda obbiezione, io vorrei doman- 
dare se è poi realmente vero che noi tutti famo più 
vigorofi nell' inverno che nell’ eflate , o se ciò possa 
dirfi soltanto delle persone giovani, robuAe e ben nu- 
trire? Di fatti esse unicamente preferiscono 1’ ìnvertfo , 
quando per lo contrario le persone deboli, o infermicce 
amano l’ eflate mal sodrendu la flagione fredda. V’ha 
forse un solo fra i podagrici, idropici, asmatici, tilici 
ec.il quale fi senta meglio nell’inverno che nell' efìate? 
1 miei lettori risponderanno negativamente . Che una 
persona ben nutrita, ben vedila, e data ai liquori spi- 
litofi fi senta più energica e robuda nell’ inverno , ciò 
non prova ponto che il freddo fia un corroborante . Im- 
perciocebì sotto le accennate circodanze è facile cosa 
che la macchina fi trovi incomodata pel soverchio vi- 
gore, onde il perderne una porzione, rinvigorisce; non 
già altrimenti , che col ridurre lo dimoio del calore a 
quel grado che i il più atto a produrre lo dato di sa- 
nità. Accade lo desso in quelle persone, le quali dopo 
un lauto pranzo ( ma non dopo una decisa crapola ) 
fi sentono alquanto alterate , se esse fi allengono per 
qualche tempo dai cibi . Tali persone in quella guisa 
K 4 per- 
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perdono il loro incomo'lp, e sembrano acquillare vigo> 
re novello. Vorrà dirli per ciò elTere il digiuno un ec- 
ciranre.r Se un uomo , dopo aver bevuto un poco più 
di vino del consueto, sentelì inerte, e riscaldato , non 
ò egli vero che bevendo copiosa acqua gli sembra di 
ricevere in tal guisa novello vigore f Vorrà dirli adun* 
qce, che l’acqua fredda ò un eccellente ecciranie ^ Ap- 
plicando il lìn qui detto al nodro propofito , apparirà 
che sarà conforme alla verità il dire, che il freudo de- 
bilita in proporzione della sua intenfità, la qual cosa è 
evidente nelle persone già deboli , e che se il medefimo 
sembra talvolta nei soggetti giovani , robulìi cc. pro- 
durre effetti contrari , ciò succede riducendo lo dimoio 
un po’ soverchio del calore al convenevole grado di 
forza . ,, Frigidus aer ( dice il Stg. Rtcthex ) aliter ro- 
buflos, aliter debiles aliicit. In robudis plus nativi ca- 
lorìs , plus coctionis et roboris conciliat . Non eadem 
in debilibus ratio locum habet ; in hìs enim internus ^ 
tnotus languidior ob vasa per se laxiora , et causae coip- 
primenti faciiìus cedentia, suft'ocatur potìus a frigore , 
quam sub attritn tam parvo inrenditur, Unde frigus , 
languor et sensus ponderis, ita ut merito a valetudi- 
nariis arceamus frigus , rùlì lene de . 

Sarò breve nel confutare l’ azione aflringente e 
quindi corroborante del freddo , ficcome il doitidlmo 
Sig. Rasar: ( Campenti di Bruvan t. II. p. laj, noti ) 
ha di già fatto , servendod dei più validi argomenti . 
Aggiungerò soltanto, che il cadere degli anelli median- 
te il freddo dalle dita, ed altri dmili fenomeni prova- 
no appunto l’azione debilitante del freddo, poiché ac- 
cade precisamente lo dedb sotto il terrore , nelle asds- 
sie, ed in altri dati di debolezza, in cui il cuore e le 
arterie languide non podbno spingere il sangue nell’ e- 
flremità dei vafi , i quali per la medefima ragione si 
diminuiscono di diametro, onde la parte in cui essi scor- 
rono acquida minor volume . Ma v’ ha di più : se il 
freddo codantemente adringesse la superfìcie edema del- 
la macchina come succede col cuoio , perché promove 
esso mirabilmenee I’ eruzione dei vainolo benigno ì 
l'crché certi amn)alaii, come narra il Y}oix. AUexandcr, 
non potevano mai sudare sotto il regime riscaldante , 

e sot- 
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e sotto I’ uso delle bevande freddissime passarono a su- 
dare a luira polla ? Mi pare quindi più ragionevole di 
dite , che la sottrazione del calore nelle persone poco 
vigorose , a nelle realmente deboli aflringa la superticic 
eiìetiia del corpo , debilitando i vasi sui quali diretta- 
mente agisce i ma che nelle persone vigorose , o alièt- 
te da una diatefi (lenica , la sottrazione medefiipa del 
calore rilasci tutta la superficie efierna , ki di cui reale 
denfità era morbosamente accresciuta . Dietro tali prin- 
cipi fi spiega ottimamente , come sopprimefi la traspi- 
razione ora mediante ii freddo , ora mediante il calor^, 
soppressione che malamente venne risguardata come una 
causa di varie malattie , mentre ella non è se non qn 
sei^plicc fintomo ora della diateli flenlea , ora dell’ afie- 
ntea . 

4. Nulla v’ ha di più comune che 1 ’ adir asserire dai 
Medici che il freddo produce le malattie infiammatorie, 
la qual cosa Darmi perù aH'atto insussiflente oer varj 
argomenti de’quali passo a rendere ragione . Il Signor 
Ctrtanner ( I. c. ) provò con esperimenti diretti che il 
calore difirugge l’ eccitabilitì , ed io flesso ho ripetute 
in parte te di lui esperienzg . Egli fece perire per mez- 
zo del calore varj animali , come dei gatti , dei cani ec. 
c trovò che essi avevano intieramente perduta la loro 
irritabilità . li cuore e i muscoli loro fi contraevano ap- 

f icna applicandovi lo (limolo dell’elettricità. Si osserva 
0 flesso nel regno vegetabile. L’irritabilità àt\ kidysa- 
tum gyraiu fi diflrugge se la pianta viene espufla ai 
raggi del sole . Il celeb. Foittaoa ed il Sig. Mtdicus 
hanno provato che le piante sono assai irritabili la 
mattina, ma lo sono poco verso sera , essendo I’ ecci- 
tabilità scemata per l’azione del calore, durame la gior- 
nata . Se ciò ò vero, ne viene la conseguenza , che il 
freddo non essendo se non nna diminuzione del calore 
dovrà accumulare l’ eccitabilità . Ora Gccome l’ eccita- 
bilità abbondante ò capace di produrre un forte eccita- 
mento mediante l'applicazione di potenze eccitanti an- 
che poco attive , cosi n« viene che le persoee ^ià 
esporle all’ azione del freddo facilmenre verranno aflet- 
le da malattie fleniebeseiì espongono indiai calore per 
essere le niedefime sommamente eccitabili . „ De li 

( di- 



(dice Cirtaitner) ta chaleur qu'on sent en sortant d*an 
baiti froid ; De tà ces maladies qa’ on prend en venaot 
de l’air froid dans une chambre chaude, et quelesmé* 
decins attribuent à une traspiration suppriniée ; hypo- 
thése entierment fausse „ . La veritì delle fin qui tspo* 
fìe cose viene vieppiìi confermata da una seria di tri* 
vialìssimi fatti . 1 ragazzi per modo d’ esempio , mareg* 
giando della neve , vengono di poi attaccati una ve- 
ra inbammazione alle loro mani , talvolta anche non 
avvicinandoli al fuoco ; poiché il calore dell’ atmosfera 
il quale prima non produceva se non se poco effetto ; 
ora agisce fortemente , e cagiona corrispondenti ifletti , 
trovando l’eccitabilità assai accumulata per la diminu- 
zione dei calorico accaduta maneggiando la neve , Pa- 
rante l’ inverno , per la sottrazione del calorico , ed in 
parte per quella della luce, le piante , e varj animali ca- 
dono in uno Italo di asfissia . In quello periodo la lo- 
ro eccitabilità fi accumula fiffattamtnte , che alla pri- 
mavera il minimo {limolo balta per rianimate quegli 
esseri . Gli animali che erano caduti in uuo flato dì tor« 
potè sul finire dell’autunno , sotto un grado di calore 
anche superiore ( poiché I» loro in allora scemata ec- 
citabilità richiedeva un forte flimolo ) presentemente 
vengono eccitati dovutamente da un grado inferiore di 
calore, e sortono dalle loro nìcchie. La vegetazione ci 
presenta gli flessi fenomeni . Le piante le quali vengo- 
no alternativamente espofle al freddo, ed al calore cre- 
scono con maggior celerità. L’orzo diviene matura 
nella Lapponìa in tempo di òo. giorni , mentre in Fran- 
cia se ne richiedono ijo. 

Non dobbiamo dunque maravigliarci , se nell’ inverna 
regnano magg'ormente le malattie fleniche , poiché io 
quel tempo il mìnimo flimolo che (ì applica alla mac- 
cnina produce grande eccitamento , trovando 1’ eecitabt- 
lìrà assai accumulata. Ma v’ha dì più : non é egli ve- 
ro che nell’ inverno le secrezioni tutte sono diminuite , 
e che nell’eflare le medvfìme , essendo eccessive, devo- 
no necessariameure debilitare ? In oirre sappiair^o che il 
fuoco arde con fiamma più viva nell’ inverno che nell* 
eflare , poiché l’aria atmosferica sotto un cgual volume 
(oniiene allora più gas ossigeno . Non accaderebbe la 
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I flesso coIU respirazione ? Fuor di dubbio nell'inverno 
t noi lutti respiriamo maggior quantità di gas ossigeno 

> sotto un egnal volume d’aria che nell’eflate , per la 

h qual cosa dubbiamo essere anche più eccitali . M’in* 

s gannerei Iurte se dicessi che per quefla causa le perip- 

i- treumonie sono specialmente più trequentì nell’Inverno? 

I' ' Forse gli flessi banchetti che vengono allora specialmen- 
<■ re di tratto in tratto imbanditi anche dai poveri , i qua- 

I li per essere accoflumati ad un vitto scarso , cibandoli 

I lautamente passano facilmente in malattie fleniche , gli 

; flessi banchetti , io dico , possono cooperare a far na- 

, scerc le malattìe infìammatorìe a preferenza nell’ inver» 

» no . Ho almeno veduto per diverfl anni nel noflro spe> 

dalc , che dopo i giurni feflivi nell’inverno il numero 
I degli ammalati era sempre maggiore , e che fra essi v* 

erano non pochi peripneumonici . Ma con tutto cìb de* 

> vo dire che le malattìe fleniche sono però anche rare 

i presso di noi nell’ inverno . La comune opinione , che 

I le malattie fleniche fieno rare nell’ eflate , i assoluta* 

. mente falsa come osserva pure i\ Don. {On Dro- 

I picai Dtsegses ) , specialmente se il calore non è ecces* 

, tivo debilitando allora indirettamente . 

I La peripneumonia adunque, il catarro, il raffreddore, 

il reumatismo ec. se vengono prodotti dai cambiamenti 
j successi neirambìenie sono cagionali dal calore e non 
dal freddo, del che parlerò più a lungo ( not. iS. ) in 
altra occaflone . 

I 5. L’ uso de’ bagni freddi nelle malattie dipendenti da 

debolezza ha in uso favore tanto 1’ autorità de’ secoli ; 
quanto degli fletminati volumi , come pure la cieca 
I confidenza di tutto il Pubblico . Ciò non oflante io 
procederò ad esporre una serie di fatti , e di ragiona* 
menti , i quali forse ecciteranno var) de’ miei lettori a 
discendere all’esame dì quello importante punto, il qua* 
le influisce su tutta la pratica. 

Mancandomi una Serie di esperienze proprie ; trovan* 
do pure negli autori , che fin al giorno d’ oggi scrìsse* 
ro su’ bagni freddi tanti fatti ! quali percuotevano di* 
rettamente la nuova opinione, io aviei creduto perduta 
ja speranza di spargere qualche luce sul punto in qui* 

, flionc,sc una nuova, e nei suo genere unica opera non 

fos* 
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fosse venuta in mio soccorso , e non m’ avesse fornito 
un gran numero di foriissimi argomenti onde spalleg. 
giare la propofiaione Browniana , della di cui aggiufla- 
tezaa sono intieramente persuaso, 

Io parlo della recente opera del Sig. Marcarti lullm 
natura e P uso de' Bagni ( Utéer die Natur uad den Ce~ 
brauch der Baeder 179J. ) L’autore di quello eccellen- 
te libro è Medico nei rinomati bagni di fyrmont , s ci 
comunica nel medefìmo il risultato di una^ lunga espe- 
rienza . Egli per non essere addetto a nessuna teoria , igno- 
rando probalbimente anche quella dei Dott. £rou>n , non 
fa che ragguagliarci delle sue esattissime osservazioni , 
pel che le di lui asserzioni meritano tutta la confi-» 
denza . 

Per procedere con qualche ordine nell’esame dell’ 
azione de’ bagni freddi , io ricercherò : 

Primo y se ^ vera la comune opinione che il bagno 
caldo debilita e rilascia P 

Secondo , se i bagni freddi hanno coflantemente pro- 
dotto del bene nelle malattie elleniche ,0 se vi sono 
de’ cali, ne’ quali ebbe luogo il contrario? 

Terzo , se ne’ cafi in cui cotefli bagni recarono del 
vantaggio, non vi sono concorse altre cause, alle qua- 
li fi debba ascrivere il buon successo? 

Primo. Appena, dice il Sig. Marcard , Ci prescrive a 
qualche persona un bagno caldo ( il bagno caldo ò re- 
golato sui 21. fino ai 29. gradi Reaum. ) ecco che tan- 
to gli aOanti , quanto la maggior parte de’ Medici 
esclama , ii bagno caldo debilita ! il bagno caldo nlm~ 
seta \! 

Per esaminare se quella opinione fia vera o no , egli 
primieramente getta uno sguardo sulla fioria de bagni 
caldi , ed osserva tol'o , che presso i Greci , non che 
presso i Romani , i medefimi erano assai in uso , e che 
non v’ ha fondamento per credere che fossero confdera- 
ti per debilitanti , poiché fi diede per fimbolo ad £rco~ 
li il bagno caldo . Quei fra gli antichi che condanna- 
vano I’ abu>^o de’ bagni caldi , perché essi sntrvav-ino 
( ma non perché debilitavano ) avevano di mira spe- 
cialmente lo snervamento delle facoltà morali cagionaro 
dai disordini , i quali succedevano ne' bagni pubblici . 

Saa- 
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Sanchez prefpnde ami, che gli antichi fossero piti vigo- 
rosi di noi, perchè essi facevano uso de’ bagni caldi, 
la quale propotizione è non poco esagerata . I popoK 
dell’Oriente lì servono ancora presentemente moltilThno 
de’ bagni caldi , mallimaraente per rillorarfì dalle fati- 
che solerte . il Sig. Brace nella lìoria de’ suoi viaggi 
dice : „ Quando mi sentiva eccelTivamence riscaldato e 
languido a segno , che io era minacciato da uno sveni- 
mento, discendeva sul momento in un bagno caldo, il 
quale rollo mi rio vigori va.,, 

L’opinione che il bagno caldo rilasci , sembra fonda- 
ta sulle esperienze fatte col cuojo , il quale nell’ acqua 
calda realmente lì allunga . Cib accade però secondo le 
sperienze del Sig. Marcarci, non per il calore, ma uni- 
camente per l’acqua, la quale sotto qualfiafi temperatu- 
ra entra ne’ pori del cuojo , che in quella guisa fi al- 
lunga . Comunque Ila , dobbiamo sempre confessare, che 
male fi applicano i fenomeni i quali fi osservano nella 
natura inorganica all’ economia animale e vegetabile . 
Anzi osserva beniflìmo il Sign. Marcarci, che la nofira 
cute non deve paragonarli alla pergamena, e che il ba- 
gno caldo anche se rilasciasse, rilascierebbe unicamente 
quelle parti del corpo umano che sono inorganiche , co- 
me le unghie, l’epidermide. Quella nuova teorìa di ba- 
gni caldi vietie pure intieramente confermata dalla pra- 
tica efiesa del Sig. Marcarci , il quale ci affìcura di non 
aver giammai osservato la minima debolezza dopo l'uso 
de’ bagni caldi , benché el gli avesse fatti prendere mi- 
gliaia di volte a certe donne deboli a certe persone ca. 
chetiche ec. Anzi il medefimo, guidato parimenti dalla 
propria esperienza, soggiunge che sono infiniti i cali, 
in coi egli vide accrescerfi notabilmente sotto cotefli ba- 
gni le forze, e sanarli così non poche malattie spasmo- 
diche ec. 

Non è però il solo Sig. Marcard che possa gloriarsi 
a un si felice succelTo .• poiché tanto il- Dott. falcamr, 
quanto il Dott. Lee, ci alTìcurano cht i loro debolilfi- 
nii pazienti , collantemente fi sentivano piò vigorofi e 
vivaci in quei giorni , ne’ quali facevano uso del bagno 
caldo . Quelli e tant’ altri fatti sembrano dimollrare all’ . 
ultima evidenza, che i bagni caldi, da tutti credati de- 
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bi!itanti‘« e (]1]indi dannofì nelle malatiie a(len:che, sono 
per lo contrario veri eccitanti , e convengono ottiiua- 
mente nelle accennare malattie . 

•Secondo . Conosciutoli cosi la virtù eccitante de’ ba- 
gni caldi , non che la loro utilità nelle aHèzioni alieni- 
che ; conosciutali del pari I’ utilità del freddo nelle ma- 
lattie dipendenti da eccessivo vigore , fi dovrebbe pre- 
vedere che i bagni freddi non possono convenire nelle 
affezioni alienichc , seppure , unitamente al loro uso , 
non fi adoprino altri mezzi atti a deludere i cattivi lo- 
ro effetti . Pare che Ippocrate abbia già in qualche mo- 
do conoscinia cotefla verità . Egli dice aphor. XVII. 
sict, V. „ frigida, convulfionis antrorsum et retrorsnm , 
difienfiones , nigrores et rigores febriles inducont , inimi- 
ca olfibus , dentibus, nervis, cerebro , spinali medullae, 
(alida vero grata „ . Galeno pure avrebbe dovuto con- 
vincerfi dell’azione debilitante de’ bagni freddi, avendo 
veduto sotto il loro uso nascere la paralifia della vesci- 
ca orinaria. Gii lleili fautori del bagno freddo non pos- 
sono negare di averne spesse fiate osservato delle pessi- 
me conseguenze in malattie dipendenti da debolezza , 
benché essi risguardino quelli sì importanti fatti per sem- 
plici eccezioni alla loro favorita teoria ; anzi elTi attri- 
buiscono i medefimi alla natura eccelli vamente coirobo- 
rante de’ bagni freddi , i quali per quella ragione ap- 
punto mal convengono in quelle malattie, in cui la de- 
bolezza é già llraordinariamente grande. 11 Dott. Arni, 
ttrong ( Trattato delle malattie de' bambini . S. VeneXt» 
^79ì’ P“S‘ 9Ì‘ ) guidato da quello fingolare raziocinio 
dice : „ E qui ( parlando della rachitide ) io debbo os- 
servare , che il bagno freddo vuol essere l’ultima cosa 
da prescrìverli , perché essendo dì natura assai corrobo- 
rante , e pronto ne' suoi efìTetti , non deve esser mai 
messo in uso finché l’ammalato non fia conveniente- 
mente dispollo a riceverlo „. In oltre egli osserva, che 
se il bambino conserva tuttavia sotto I’ uso dei bagno 
freddo la sna ilarità fi possa continuare ; ma all’oppo- 
flo „ se voi osArvate il bambina pigro dopo essere ba- 
gnato, o abbattoto e sonnacchioso , non deve essere Ri- 
petuto; essendo quelli segni certi , che non é adattato 
per lui , ed ho conosciuto degli sbagli fatti dal contt- 
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nnarlo sotto quefle circoftanze, fperando che l’uso po- 
tesse renderlo vantaggioso „ . Lo nefTo Sig. Marcarti 
adduce parecchi cafi d’ impotenza in cui vide i peilimt 
effetti de’ bagni freddi, afficorando non effervi pratica 
più perversa di quella di far prendere indiffintamente t 
bagni freddi agli onanitiri , o ad altre perfone snervare * 
dall’ abufo de’ piaceri venerei . Facendo menzione de*, 
cafi, in cui i dannofiffìmo il bagno freddo , annovera 
pur quello , nel quale le azioni de' lifiemi tono già at- 
tai deboli . Di fatti mi è noto un caso di un tetano , 
in coi l’ ammalato messo nel bagno freddo spirò sull’ 
iffanre . 

Terzo. La maggior * parte de’ pratici preferivendo i 
bagni freddi collo scopo di rinvigorire , non fidandoli 
lodevolmente a quefio folo mezzo, ordinano contempo- 
raneamente altri potenti eccitanti , come per moslo d’ 
esempio la china china , la valeriana , il moto , il vi- 
no , non che un vitro lauto . Ora io chieggo a’ miei 
lettori , se sotto un limile piano di cura v’ abbia ragio- 
ne di attribuire il felice efito al bagno freddo , il qua- 
le, come ho già avuto luogo di oflervare , fi pone in 
opera soltanto verso il termine della guarigione . Io non 
ignoro con rutto ciò che in varj paelì meridionali lì 
faccia grand’uso con sommo succeflb de’ bagni freddi , 
come pur del ghiaccio flesso in malattia di somma de- 
bolezza come nelle febbri così dette putride . Ma qui 
giova oflervare, che in quefti cafi il freddo fuord’ogni 
dubbio produca del vigore, ma non altrimenti , che ri- 
ducendo il soverchio flimolo del calore al suo convene- 
vole grado di forza, e opponendoli in tale goifa alla 
debolezza indirefta , la quale si facilmente nasce allor- 
ché uno ffimolo attivo incessantemente agisce full’ ecci- 
tabilità, il di coi scemamento nel prefente cafo viene 
mediante il freddo impedito . In tale maniera fi spie- 
ga pure con somma facilità come l’applicazione del fred- 
do arrefli varie emoraggie anche palTlve ; seppure in 
quello cafo il freddo non giovi per un’ altra ragione « 
che é la seguente . La maggior parte de’ Medici con- 
verranno Bieco , che I’ applicazione del freddo , benché 
arraffi talvolta le più fiere emorragie , pure non é fuf- 
ficiente per effettuare una] perfetta guarigione , preve- 
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oendone l« recidive. Ora io»usservo , che l'applicazio- 
ne del fredde arredando un’ emorragia produce quello 
effetto « cagionando I direi, una lipoiimia ^cale ; debi- 
litando cioè talmente i vaG effondenti il sangue, che i 
tnedefimi non ne ammettano ultcriurmente . Di fatti non 
osserviamo noi , che certe emorragie non cessarono sor- 
to l’uso de’ p'ù efficaci rimedj, mentre spontaneamente 
s’ arredarono allorché il paziente' veniva preso da uno 
svenimento ? Non accade forse la flessa cosa , cacciando 
sangue in varie emorragie pafTìve? £ se il salasso sot- 
to quede circollanze arreda l’ emorragia , G vorrà per 
quello dire eh’ egli ecciti ? Finalmante è ella poi 1’ ap- 
plicazione del freddo in coiefle'emorraggie un cosi fì- 
curo rimedio ? Mi venne almeno detto che in parecchi 
cafi nei quali deluse le speranze del Medico, lo spirito 
di vino arreflb nell’ iflante il flusso ; ed io flesso sono 
flato reflimonio di un' emor.agia in uno scorbutico , nel- 
la quale l’applicazione de’ freddi non fu che di danno, 
almeno di nessun vantaggio . 

Se io con attenzione inedito il risultato delle sperien- 
ze de’ più valenti pratici sul bagno freddo, m’ avveggo , 
che più o meno , tutti convengono essere il bagno fred- 
do capace di debilitare , se desso non è breve o imnier- 
flvo; nel qual ultimo caso coflanteinente rinvigorisce . 
Queflo fatto potrebbeG fo'Se spiegare plaufibilmenie nel- 
la seguente maniera : eiecirizzando una persona negativa- 
mente, come per modo d’ esempio , togliendo una scin- 
tilla da un soggetto isolato , non è egli vero , che que- 
fla persona , benché intrinsecamente perda della propria 
elettricità , riceve però una scossa più o meno senflbi- 
le? E perché dovrebbe avvenire altrimenti col calorico? 
Mi spiego: applicando il freddo, o per dir meglio, to- 
gliendo il caloriro alla superfìcie eflerna della nuflra 
macchina , il calorico che in essa fì trova , deve per 
neceffìtà tendere alla superfìcie per rimetterfì in equili- 
brio. Ora pare probabile, che nell’atto in cui il calo- 
rico s’avvia verso la superfìcie delti macchina , egli 
debba flimolare tutte le parti per le quali é coflretto 
di scorrere , dai che ne verrebbe almeno un momenta- 
neo vigore . Se poi il freddo per un lungo tratto di 
tempo rimane applicato alla supeifìcie cllerna della mac- 
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china , a'Iora , come tutti convengono , debiiita , poiché 
priva il corpo di una troppo grande quantiià di calori 
co , come uebilìterebbe iiKonuallabilincnre una conti* 
noata eletterizvazione negativa . Non v’ ha certamente 
dubbio alcuno, che il bagno freddo per rinvigorire deb- 
ba essere di poca durata . Gii /kzio disse ; „ vitanda 
eft longior in frigido solo mora GJ’ ingleli , che ri- 
guardo al bagno freddo possono conbderarli per noftri 
maefiri, fi precipitano subitaneamente nell’acqua, e do- 
po pochi secorrdi n’escono , ripeiendo quella operazio- 
ne per due o tre volte ,* indi li fanno asciugare tutto il 
còrpo , e dopo esserli vediti fanno del moto . ConCde- 
rando parimenti tutte le regole e cautele dateci da’ pii: 
esperti pratici riguardo al modo con cui fi debbono 
prendere t bagni freddi, vedremo rollo» che le medeli- 
me tutte sono dirette a rinvigorire la macchina , e pre- 
venire la debolezza . Benché tutti unanìmamente confi- 
glino di non entrare in coteflo bagno riscaldato dopo 
aver fatto eccelTivo moto, pure avvertono egualmente» 
che é grande l’errore di coloro i quali prendono il ba- 
gno freddo dopo aver riposato per lungo tempo . „ Uu 
soggetto il quale fia flato in riposo dice il Sig. Mar- 
€ard , viene snervato ecceflfivamente dal bagno freddo „ . 

Aggiungendo al fin qui detto ciò che già annotai par- 
lando del freddo come causa delle malatrie infiammato- 
rie, cioè che il medefimo accumulando l’eccitabilità fa 
che i) calorico agisca con maggiore forza , aggiungendo 
iiueflo , lo ripeto, parmi di aver addarli sutlicienti ar- 
gomenti almeno per eccitare i miei leiiocl a cifleitere 
so queflo punto che fin al di d’oggi non fu mai sot- 
tomesso a rigorosa analifi , per essere riguardato come 
un aflioma . 

Esaminali in tal guisa gli effetti (feKcaiorico quando 
agisce colla dovuta energia, e quando agisce troppo de- 
bolmente, paflìamo ora a coniiderare quelli cagionati 
dall’ azione sua soverchia ed ecceflìva . 

Sono troppo numerofi e conosciuti i cafi , uè’ quali il 
calorico soverchio produsse delle malattie (lenicbe , per 
dovermi arredare ad addurne ulteriori esempi , maflìma- 
mente che fi parlerà ancora su queflo prupufiio nel (eflo 
n. 84. e nelle mie note 17. iS. 
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Mi rimine dunque solo di confiderare i fenomeni del 
calore ecctilivo, i quali più non dipendono dall’ ecces- 
fivo vigore, ma piuitoflo dalla deboiezza indiretta. Gli 
abitanti de’ paefi enremanicnte caldi sono tutti smund 
c macilenti . Nella Giaminaica il caldo è tanto feroce 
che (i flenta a scoprire su quelle faccie l’occhio vivace 
ed il colorito allegro dell’Inglese. Tutti gli Americani 
meridionali sono pallidi , infermicci , smunti , e cadave* 
rici , e li prenderebbero piuitoflo per larve ambulanti • 
che per uomini. A Cartagena uell’ America meridiona- 
le la traspirazione è cosi llrabocchevote , che i suoi abi- 
tanti sono tutti deboli, hanno rutti un’aria infermicela 
ed una certa inerzia che apparisce in tutti i loro discor- 
ri , ed in ogni loro faccenda . Elia è pure osservazione 
coflante , che quelli popoli muojono molto tempo pri- 
ma degli al>itatori del Settentrione . 

L’applicazione del fin qui detto al noHro soggetto fi 

che il freddo debilita non parchi poflìede una forza 
sedente , ma solo poìchi esso detrae il calorico ; che il 
calorico fin ad un certo segno eccita, ma che eccelfivo 
debilita ; e che I’ efi'etto di quallivoglia di quelle modi- 
ficazioni banchi fi manìfeiii in tutto il fiflema , i per^ 
specialmente evidente nella superficie ellarna degli esseri 
viventi , sopra cui il calore ag sce immediatamente . 
Quindi è che il freddo i una delle principali cause di 
quella (ingoiare maUttla che attacca sovente i bambini, 
detta endurctsscmeat du tissu cettuluire che il calore so- 
verchio cagiona specialmente le infiammazioni del pol- 
mone , la rifipola ec. ^ e che finalmente il calore ecces- 
sivo produce spesse fiate var; vìzi risila cute tanto cro- 
nici , che acuti . 

Dtlla luce . La luce produce varj , e molto senfibili 
ctfetei sulla natura organica . Se ella agisce colla dovu- 
ta forza, tanto gli ammali quanio i vegetabili ci pre- 
sentano il loro colore naturale. S’eHa ù difettiva , de- 
bilita si gli uni che gli altri, ma specialmente produce 
uno scolor-memo delie p.irti ad essa direttamente espo- 
ne.,, Les animaux , dice Ctrtan’ier , prives de la Io- 
ni. ère' et vivans dans des lieux obscurs perdent leur cou- 
leur et deviennent blaiics , ce qu' on observe dans les 
animaux arciiques pendant les longues uuits dans Ics 
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pays près da póle ; c’ est ce quc j’ ai observe' dans les 
aniinaux qui habicenc les alpes.et qui sonr caché^ dans 
des sonterrains pendant la plus grande panie de I’ an- 
née . Les plantes éroiiées onc petdu leur cuuieur verte , 
sont blanchitres et foibles . Les animaux blancs et les 
plantes dtoilées soiit tres-irritables , et I’ on observe que 
ces animaux et ces plantes ne sont pas capablvs de sup- 
porter un grand degré de lumière „ . Gli emétti ecci- 
tanti della luce sono evidenti in tutte le ìnfìammarioni 
acute, e veramente (leniche degli occhi , nelle quali è un 
Oggetto principale della cura di tenere gli ammalati in 
luoghi oscuri . Infiniti esempi di cecità nate da luce 
troppo viva comprovano pure essere quella potenza ca- 
pacilTimn d’ indurre la debolezza indiretta collo scema- 
re I’ eccitabilità : quindi è che le persone che hanno vìs- 
suto in luoghi oscuri , esponendoli alla luce anche non 
eccefiìvamente viva , corrono pericolo di perdere sull’ 
illante la villa, oppure di cadere in croniche atlezioni 
degli occhi . Il totale sconvolgimento , in cui cade la 
nolira macchina , allorché é espofla all’ eccediva luce , 
diinodra essere la di lei azione non limitata alle sole 
parti , sopra cui agisce , benché quelle fieno specialmen- 
te affette . ' 

Dtl vitto . Ognuno sa che il vitto é una forza neces- 
saria alla conservazione degli esseri viventi dorati di 
fìomaco e d’ iniellini , o d’ altre parti analoghe . Un vit- 
to moderato produce e mantiene la sanità , diOruggen- 
do convenevolmente 1’ eccitabilità . Che tale fia 1’ azio- 
ne del vitto , chiaramente appare , cunlìderando , che 
tutti gli animali sono pib irritabili prima del palio che 
dopo, e che in quel tempo uno Hiinolo anche piccolo 
applicato alla macchina produce grande eccitamento . Le 
persone che fi cibano con somma moderazione , man- 
tengono per lungo tempo la loro vita , poiché I’ eccita- 
bilità fi consuma lentamente . Nc abbiamo fra gii altri 
un esempio nel famoso Cornaroy il quale usando di un 
rrioderatilTimo vitro arrivò ad un’ età assai proverrà . 
Venne dunque maltziosamcnre sparsa la voce fra il Pub- 
blico che i seguaci della nuova dottrina abbiano per 
malTInia di mangiare e bere allegramente per illar sa- 
ni I poiché dai precetti di essa dottrina tisuUa per lo 
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contrario, che on tal modo di vivere non solo abbre* 
via i giorni di ciascun essere, ma predispone , e produce 
una specie .li debolezza, la quale , come ebbi già luo- 
go di precedentemente osservare , ^ assai pericolosa e 
difticiliUirna a curarli . 

Un vitto troppo scarso o poco nutriente debilita la 
nnlìra macchina tanto riguardo al hfìco che al morale. 
Se gettiaiTio un’ occhiata sopra i numerofi racconti di 
persone che furono conrette a digiunare per un tratto 
di tempo conliderevole , ci persuaderemo interamente di 
quella verità. Tutta la macchina in quelli cali ,abbon. 
dando di eccitabilità , b appunto più senfibile e meno 
atta a sopportare l'applicazione di qualfialì potenza; 
ma specialmente di quella del vitto . Vi sono parecchi 
esempi di persone, le quali per aver digiunato per vari 
g’orni , s’ ubbriacarono , o morirono , dopo aver preli 
due o tre cucchiai di brodo. Non accade altrimenti del- 
le facoltà morali. „ Celeriter etiam mens emovetnr , et 
morofitas primo arque mentis pene alienatio, et epilep- 
lia , inde demum delirium , deinde plenus furor superve- 
niat , moriemque fere praecedar,,, ( Ha//er . "Eltm. Phy~ 
sio/, t. yi. ) Effetti quali fiinili , ma soltanto meno for- 
ti nascono in quelle persone , le quali lì cibano d’un 
vitto poco nutriente. Avverto però, che se tali perso- 
ne sono lino dalla loro prima gioventù avvezzate ad 
nn semplice e scarso vitto vegetabile , non ne soffrono 
punto , anzi spesse fiate vivono niolto bene , ma sog- 
giacciono alle più terribili malattie , se le medelìme so- 
no Ilare precedentemente accollumate ad un vitto nu- 
triente . Il lettore spiegherà da se solo quello conosciu- 
tìllìmo fatto dietro i principi finora espolli . „ Pane et 
aqua ad remum damnati aluntur^ et etiam alii casu ad 
eum cibum compulli . Pomis et aqua Rrachmanes sene- 
scunt . Pane, succo limonum , et eleo Lugures Genuen- 
lis orae montanae incolae . Melle , mandrocca ( s. cas- 
sava ) et pomis acajou Brafiliani vivunt ( Hal/tr /. 
c. 1 „ . E’ però un fatto inconrrallabile , che il vitto 
animale produce più vigore che il vegetabile. „ Ipsa 
animalia carv'nora prò sua natura multo plus habent 
virium . Etiam dictum eli , vinciores esse aves carnivo- 
ras , et aquilas roflrum mutare .... Dudum eli adnota- 
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rum , eas gentes robufllfllinas eHe , quea carnibuset iis 
crudis vivunt , ut Tartaros . Brafìlianos . Esquimanin- 
cos , rum vcnatores , quos diximus ( Ha.'/tr t. c. ) „ . 

Un vino più lauto del bisogno , ma non eccelTiwo , 
eccita evidentemente la macchina , ed è capace , come 
tutti sanno , a predisporre alle malattie iìeniche od an- 
che a produrle . Quindi le persone giovani, e bene nu- 
trite vanno soggette specialmente a quella forma di ma- 
lattia , benché altre persone anche alquanto deboli , o 
accoHumate ad un vitto scarso , non ne vadano esenti, 
giacché in quelle il minor grado di llimolo può dentro 
certi limiti produrre un grande eccitamento . lii quella 
guisa io spiegherei, perché malTimamente dopo i giorni 
fellivi i nollri mal nutriti paesani vengono aliètti da 
malattie iniiammaiorie . 

Un vitto eccellivaniente lauto non induce più vigo- 
re , ma debilita indirettamente scemando I’ eccitabilità . 
La podagra , la dispeplìa , I’ apoplellìa , e limili ma- 
lanni traggono spelle hate la loro origine da quella ca- 
gione ; nc ci mancano esempi di persone motte subita- 
neamente per aver ecceduto nel vitto . 

Dal fin qui detto appare elTere il vitto scarso una 
delle principali cagioni di debolezza , non già per esse- 
re dotato di una reale forza debilitante, ma unicamen- 
te llimolando troppo debolmente . Siccome il vitto di- 
rettamente agisce sul tubo ìntellinale , cosi sarà facile 
1’ intendere , come dal di lui difetto , o eccelTo , na- 
scano specialmente de’ ùntomi proprj alle morbose alte- 
razioni di quelle patti , benché la malattia occupi tut- 
ta la macchina . 

Dii latgite . Appartiene il sangue fuor d’ ogni dubbio 
alle potenze eccitanti le più neceìTarie per la produzio- 
ne della vita . Una giufla quantità di queflo fluido ec- 
cita convenevolmente gli animali , e consumando dovu- 
tamente 1’ eccitabilità produce la salute . 

Una scarsezza di sangue , prodotta direttamente , o 
indiretiamente , come sarebbe per mancanza di vitto , 
debilita affai , e permette un accumulamento di eccita- 
bilità . Parlando in altra nota (p) della debolezza diret- 
ta , ho già addotti non pochi esempi « i quali devono 
convincere tutti della verità del qui espoflo fatto . Le 

L j per- 



166 

persone che hanno soggiaciuto ad emorragie tanto ar« 
tihcìali , che no , sono efìremamenie serilibili , e non 
possono sopportare il minimo dimoio senza soffrire ter- 
ribili fintomi , e nuove emorragie . Gli animali svenati, 
non che lo flesso uomo , periscono sotto terrìbili con- 
vulfiont, precedute da una anfietà somma, e da tant' 
altri fintomi , che spesso reggiamo nelle patologie deri- 
vati da pletora. 

Se un soggetto giovane e robuflo faccia uso di uri 
vitto assai nutriente , e faccia contemporaneamente poco 
moto , pare probabile che nella di luì macchina fi pos- 
sa raccogliere una soverchia quantità dì sangue , offìa 
la lUtora . Quella pletora pub nell'età più vigorosa es- 
sere facilmente una delle cagioni produttrici le malattie 
fleniche , e pub predisporre a malattie dipendenti da 
debolezza indiretta. Perb, quando in età provetta que- 
lla debolezza ha luogo , la pletora non pub più suflì- 
flere , la qual cosa viene ampiamente provata da una 
serie di fenomeni . Non sarei quindi ì.nclìnato dì rìsguar- 
dare la pletora come una chimera , giacché grcdo che 
dessa sufTìfla nell’ età più florida in soggetti robulit e 
ben nutriti . Ma che la pletora fia un ente Sitizio ia 
quelle malattie che comunemente da essa fi derivano , 
cìb mi sembra una verità dimofirata all’ ultima eviden- 
za da Wetkard non che da Bnwn . 

Perché mai dovrei negare che la pletora possa pro- 
durre la finoca la frenitide , la peripneumonia , la ci- 
nanche ec. , osservando che quelle malattie fi tolgono 
mediante abbondanti salaflì , ed altri mezzi esaurienti ? 
Ma per contrappoflo , come dovrei ammettere percau- 
sa dell’ epiIrfTìa , della podagra , delle vertigini , dell* 
apopleifia , la soprabbondanza dì sangue , quando gene- 
ralmente parlando nell’ epoca in cui quefle malattie ac- 
cadono v’ ha tutta la ragione di credete che manchi it 
sangue, riHeitendu ancora quanto fia in esse dannosa 1* 
emillione di sangue , e gli altri anriflogifli } Non é que- 
fìo il luogo upporriino per esaminare se vi fieno vera- 
mente delle apoplessie provenienti da pletore , o no , 
né sono provveduto di stifticienri esperienze proprie per 
erigermi giudice in una co-ì 'rrportmte quefiione , Gli 
argomenti p.’ib addotti da IVeikatà e da Bnwn i l’ul,- 
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tetiire esame di tutte le circoflanre , le quali precedo- 
no ed accompagnano le apopletlìe; e fìnaimente il dan- 
no del metodo antidogiAico , il quale benchb produca 
di quando in quando ua passaggiero sollievo , aggrava 
pero intrinsecamente la 'malattia , e dispone alle recidi- 
yc : tutte queAe ragioni , io dico , mi persuadono noti 
essere la pletora la cagione dell’ apopletTia , tra piatto- 
flo un principio contrario . Confìderando in tal guisa 
gli effètti che vengono prodotti dal sangue , vedremo 
che il medefimo benché agisca su tutta la macchina agi- 
sce però specialmente sui vali , i quali lo contengono, 
onde queffe parti soffrono a preferenza se detto tluido 
scarseggia o abbonda. 

Degli umori separati del sangue . Esaminando cote- 
fli orrori , vedremo , che benché eglino fieoo già uo- 
prodotto delle forze efierne , agiscono perb di bel nuo- 
vo sull’eccitabilità e- producono dell’eccitamento . La 
scarsezza di quefli umori debilita notabilmente , come 
poffìamo tuttodì Osservare in quelle persone le quali 
spargono oltre il dovere il loro seme . Se gli umori se- 
parati dal sangue sono in dovuta quantità , mantengo- 
no la salute ; se sono eccedivi , danno ansa alle ma- 
lattie fìenìche , e Analmente alla debolezza indiretta ; 
e cib apparità chiaramente esaminando ad uno ad uno, 
per lo che non v’ é luogo nella presente nota . 

Esaminati in tal guisa gli effetti che producono le 
potenze eccitanti, il di cui modo d’agire é ovvio , il 
Dott. Brovin avendo osservato che effi sono coffanre- 
mente Amili , conchiuse che anche la maniera con cui 
le medefime agiscono debba essere la (lessa. Di fatti 1’ 
aria poco oCigenata, il freddo , il vitto scarso , il di- 
fetto di sangue e degli umori da esso separati , non pro- 
ducono tutte quelle forze indirtimamente lo flesso effetto, 
vale a dire un difetto d* eccitamento ì E quando agi- 
scono nel dovuto grado d’intenGtà, non ne viene forse 
sempre Io flato di salute ? £ quando di poco eccedono , 
non ne viene forse immancabilmente uno flato «di ecces- 
(ivo vigore? E finalmente quando quelle forze agisco- 
no coll’ultimo grado d’ intenfità , non ne viene coflan- 
temente uno flato di languore f 
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Or dunque assegnando al iticelo con cui agiscono le 
surriferite potenze sugli efl'eri viventi il nome di Jl;tao- 
lo , ne verrà in conseguenza che effe indiftintanientc a- 
giscono fiimo/ando , e che tutti i ferroit'.enl da effe ca- 
.gionati sono il prodotto dello ftimolo . 

Scoperto così che I’ aria , il calore , la luce , il vie» 
to , Ù' sangue , e gli umori da lui separati agiscono (li- 
molando , il Dott. Brewn passò ad esaminare alcune 
a1tfe forze , il di cui modo <i’ agire non ò punto ov- 
vio . Io parlo dell' esercizio de’ senfi , del pensare , del- 
le pafTionì , o del inoro ; le quali forze , benché mn 
palfanu sufTiflere senza il concorso delle già mentovate 
potenze aflerne , producono ciò nondimeno di nuovo 
altri fenomeni . 

Deh' esercizio de' fenjì . Ella ò cosa già provata da 
l.oek , e da altri sommi Filosofi , che noi non pofTedia- 
mo delle idee innate , ma che le idee sono tutte il pro- 
' dotto deir azione di oggetti eflerni agenti sui noflri 
senfi ; la qual giuftiffima offervazìone non poco confer- 
ma' il dogma fondamentale della nuova dottrina . Se 
dunque gli oggetti che (ì presentano alla (nenie per 
mezzo de’ senfì sono moderatamente grati « ed agiscono 
colla dovuta energja , I’ animale ne percepisce uno fla- 
to di ben eflere . quelli oggetti poi sono affai dilet- 
tevoli „ summopere totum corpus exciiant , moiusque 
cierit , qui ut iuter bibendum, saldaoduro , et io gratis 
conviviìs llricta lancium , convivarum , et omnium cir- 
cum circa , fplendore oculonim acie facile cnm supra 
relatis noxis ad diathefin phlogiflicam accendendam , 
operam conferunt (^EUm. Brun. § CXLIII. ) w • 
to fieno arti ad eccitare le sensazioni grate , lo poflia- 
mo chiaramente vedere dalle fìngolarì guarigioni otte- 
nute per mezzo della niufica di varie malattie alleni- 
che , e dal coraggio che inspira una brill.inte armonia 
ai soldati medefimi . Vi sarà pur alcun dubbio che il 
suono eccitando la macchina diflrugga I’ eccitabilità , 
conGderapdo che un suono troppo ^rte , come quello 
di una cannonata per esempio , cagionando debolezza, 
indiretta ha refi sordi non pochi soldati : anzi b cosa 
rota a tutti , che tali sordi ricuperano sovventc 1’ 
udito trovandosi di bel nuovo espofli al rimbombo de' 
cannoni . Gli odori grati eccitano egualmente la mac- 
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china , e talvolta in una maniera sorprendente . Le 
donne Aliatiche conoscono alTai bene il valore de’ pro- 
fumi , il quale certamente fi eflende predo i loro ma- 
riti oltre l’organo deflinato all’odorato . L’ odore del 
cibi agisce a foggia del mercurio sulle glandole della 
bocca, promovendo una grande salivazione. Ho letto, 
non so più in qual libro, de’ cafi di persone , le qual* 
hanno vissuto per lungo tempo senza cibi del solo odo* 
re che esalava il pane recentemente cotto . Se riflette* 
remo che odori troppo penetranti hanno talvolta intie- 
ramente scemato l’odorato, inducendo delle apoplessìe, 
c perfino la morte, potremo noi dubitare che gli odo- 
ri dilìruggano l’ eccitabilità ? Degli effetti della luce ne 
parlai già altrove, e sarà cosa facile al lettore di unire 
ai fatti già addotti degli altri non meno importanti . 
L’effetto adunque di tutte le sensazioni grate ed ener- 
giche i di produrre dentro certi limiti il vigore , ed al 
di là la debolezza indiretta „ , Contra , ubi sensus auc 
partim delentur, partim obscuranrnr , aut ingratis rebus 
contriflantur , animus dejicitur, et fotoni corpus languens 
rectam subir debiliiitem ( Eltm. Brun. §. CXLIV.)„. 
Ora effendo gli effètti prodotti dall’ esercizio de’ senfi 
intieramente fimtli a quelli prodotti dalle altre forze 
eccitanti, le quali, come > provato , agiscono fftmo- 
lando ; cosi ragion vuole che fi dica , che anche l’ e- 
sercizio de’senli (limola. 

D;l pensare . La debita intenfione della mente eccita 
dovutamente la noffra macchina , onde ne viene la sa- 
nità. Il pensar poco fuor d’ ogni dubbio debilita , e coo- 
pera a produrre malattie asteniche. „ L’assiduo eserci- 
zio del corpo , e la quiete dello spirito che vi fi unisce, 
indebolisce eflrematnente lo spirito ( Zmìtmrmann ep, 
cit, 11 pensare troppo induce, dentro certi limiti, 
uno (lato di ecceffìvo vigore , lo che facilmente pos- 
fiamo vedere nelle persone giovani e d’ingegno pronto, 
se le medefime fi applicano a fludj dilettevoli.,,! poe- 
ti pagano non di rado il loro entusiasmo colla perdita 
della ragione. Tasso reciti) una volta ad Eleonora, so- 
rella del Duca di Ferrara , alcuni verfi , che furono da 
lei lodati; quello sublime poeta n’ebbe tanta compia- 
cenza, che trasportato beatamente da una specie d’esra- 
fi , diede un bacio alla Principessa , per il quale fu po- 
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sto in prigione , dove in mez2o alle sue più belle fati 
che poetiche diventò matto ( Z:m. l. e. ). „ Il pensar 
eccessivo non produce più malattie (leniche , ma debi> 
lita indirettamente. Osserva lo stesso Signor Zimmer- 
martn ( o/>. cit. ) „ che a forza d’ una eccedente tenfio- 
ne di spirito l’ immaginazione e l’ intelletto a poco a 
poco si confondono, e che finalmente il noOro vano 
sapere conduce affatto meccanicamente alla follia , ov- 
vero , come dice un Filosofo , gii uomini in grazia di 
esso ritornano alla loro Hupidezza originaria . In leggo 
in Boerhaave , che le persone più distinte per il loro 
ingegno, le quali trascurando la loro salute i appro* 
fondano senza moderazione nelle meditazioni , cadono , 
a misura che invecchiano , in un vero marasmo o di- 
seccamento di cervello . Elleno vanno insenùbilmente 
perdendo la vista , diventano sorde , finalmente perdono 
anche i senfi inrerni e cadono in un vero flato di sme- 
tnoraggine ,', Gli effetti del pensare adunque sono più 
evidenti nel cervello che nel reflante della macchina per 
ona ragione già molte volte addotta , e sono pure af- 
fatto Gmili agli effetti prodotti dalle altre potenze ecci- 
tanti , onde convien dire che anche il pensare flimola. 

De//e passioni. Le passioni sembrano non differire fra 
loro che nel grado . La contentezza e la speranza ec- 
citano gli animali dovutamente , donde ne viene la sa- 
nità . La tristezza , il timore , ed il terrore sono per 
così dire altrettanti minori gradi dell’ allegrezza, e della 
speranza , e quindi esse non sono se non passioni nega- 
tive, le quali, non eccitando sufficientemente gli anima- 
li, debbono debilitare direttamente. Di fatti chi ignora 
che la triftezza , ed il simore debillrano? Il Sig. Tisset 
narra il caso d’un uomo, padre di molti figli, il quale 
vedendofl morra la propria moglie , reftò improvvisa- 
mente asmatico. ,, Quella trijìezza che nasce dall’inu- 
tile desiderio dì rivedere i suoi , dà occafìone ad una 
malattia detta hetmvieh o malattia del paese ( rsrflal- 
già ), la quale alle volte dopo una breve malinconìa , 
dopo un tremore delle membra f e dopo certi altri ma- 
lanni , apparentemente di poc^ rilievo, finisce colia mor- 
te . L’apprenlione , ossia I* a^ettazione dì un qualche 
male, che non fi polTa evitare , debilita le forze del 
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cuore, ri!a:<a lutto, e poita dappertutto un senso di 
freddo, arrcfìa il polso, aggrava il respiro, sopprìme i 
inenftrui , e talora anche la traspirazione; ond’ è che fi 
sentono de’ brividi . Altre volte la paura fa sudare e 
scioglie il ventre, oppure uccide ( Z;m. lùC. «/.)„. Vi 
tono pure molti fenomeni sotto il timore , i quali ci 
moflrano che durante quello fiato l'eccibilitì i accU' 
niulata . Una persona timorosa pel minimo accidente 
riceve una forte impreffione . Una lieta nuova produce 
effetti di gran lunga maggiori in una macchina rattri- 
ilata , che in un’altra che non lo fia . Gli cfletti del 
trrrort sono troppo universalmente conosciuti , perché 
faccia di bisogno, ch’io adduca degli esempi, onde pro- 
vare che i niedefimì dipendono dalla debolezza . Non 
é raro di vedere nascere dopo un veemente terrore delle 
epilessie, de’ deliri, e fino la morte (lessa. 

Riguardo allt^iizza non eccessiva io osservo , che 
benché non fi pcfiTa provare con esperimenti diretti che 
la mcdefima abbia prodotte dello m.alattie fieniche, dob- 
biamo però, guidati dall’analogia, crederla atta a po- 
terle cagionare , atteso il soir.n.o vantaggio che reca la 
forza eccitante dell’allegrezza nella cura delle m.alattie 
afienìche. Un’allegrezza poi eccessiva non produce più 
vigore,' ma debilita indirettamente . ditone Spartano 
moti d’allegrezza nell’ atto che abbracciava suo figlio 
refiato vincitore ne' giuochi Olimpici . Due dame Ro- 
mane come fi videro tornare a casa contro ogni aspet- 
tazione i loro tigli dalle battaglie di Trasimene e di Can- 
ne morirono subito cc. Una lieve co//rrtf eccita evidente- 
mente la macchina animale i il polso fi fa più frequen- 
te e più pieno del naturale, il viso si accende, gli oc- 
chi divengono minacciosi e risplendenti , ed i muscoli 
acquistano vigor sommo, di maniera che veggìamo nell* 
atto di una moderata collera , che spesse volte le don- 
ne più deboli acquilìano forza a segno di poter soggio- 
gare un uomo vigoroso . Anzi vi sono delle persone 
non poche, le quali non (fanno mai tanto bene , che 
quando sono andate in collera . Una fortissima collera 
per lo contrario debilita eft remamente , e può produrre 
rapida morte. Saranno rari i Medici i quali da quella 
cagione non avtanno^osservate delle coliche , delle coii- 
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vulfìon! , dcir epilessie , e dell’ emorriigie . „ Ingenerale 
la collera an'.niJZ2a con un'apoplessia, o con un’emor- 
ragia. l-'ttJenttij/aao ed Attila morirono di quella secon- 
da morte ( Ztm. l. c. ) „ . 

Sari facile al lertore , servendosi del già pib volte 
adoprato ragionamento , di scoprire che le passioni agi- 
scono anch’esse (limolando . Conviene però rlHeitere , 
che le padioni sono rare volte così semplici da poter 
sempre produrre efTetti corrispondentenienie semplici , 
ma che spesso, anzi direi il più delle voire le medesi- 
me S0.10 appaiate , o anche unite in modo da produrre 
dei fenomeni in apparenza contraddittori, le quali cose 
trovatisi espofle nelle opere di Caubio e di Fakoner . 

Dii moto. Un moto moderato mantiene la sanili. Il 
muoversi poco indebolisce estremamente gli animali „ in- 
duce una torpidezza totale ed un intormentimento , che 
levano al corpo e allo spirito ogni sorta di mobilità e 
di prontezza , e li rendono sempre più pesanti ; final- 
mente ne vengono l’ emorroidi , l’apoplessia, il catarro 
softòcativo, diverse specie d’ idropisie, e nna certa sme- 
moraggine ; e poi ne viene la morte ( Ztm. /. c. ) „ . 
Un moto più forte del convenevole eccita la macchina 
animale evidentemente, e predispone a malattie lieni- 
ebe le quali di tratto in tratto vengono anche .dal solo 
moto cagionate , la qual cosa t un fatto certi<mcnte 
conosciuto da tutti i Medici. Il moto ecceflìvo debilita 
grandemente , ed ò pur capace di produrre repentina 
morte . Infiniti esempi di quella natura legeonsì in mol- 
ti autori , ed essi ci debbono convincere che anche il 
moto ò un potere (ìirrolante . 

Il Uott. Brovon dopo avere (labìliio così , che le ac- 
cennate forze agiscono stimolando , trovò ostacoli in 
apparenza insormontabili per ispiegare il modo t;on cui 
agiscono i rimeàj co<ì delti sedanti , antiipasmoaici , • 
narcotici , non che i veleni ed i contagi . 

Per ciò che spelta ai rmtedj seaantt ec. non era tan- 
to diffìcile di potere scoprire che I’ azione loro lungi 
dall’efrere debiliranre ò anzi estietnarnenre eccitante , 
poichb ballava ofTervare I’ utilità di quelli rìmtdj in 
tutte le malattie asteniche , ed il danno che cagionano 
nelle affezioni steniche, per esserne pienamente convin- 
to . 
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to. S* sot!o la cla«e dei rimedi sedanti si annoveras- 
sero il salasso , i purganti . il freddo ec. la quistione 
sarebbe unicamente di parole , polche queste cose in 
realtà dcbil’iano o sedano , non già per essere dotare 
di una propria vìnù debilitante, ma bensì detraendo alla 
maechina certi stimoli, come il sangue , gli umori da 
quello separati , il calore ec. Ma come vorrà dirsi che 
gli eteri, il muschio, la canfora, I’ oppio , l’olio ani- 
male di Dipelio ec. sono sedanti , vedendo tuttodì in 
pratica che i medefimi sono capacissimi a sostenere e 
rinvigorire la vita animale la quale talvolta si scema a 
così rap di passi P E sa quelli rimedi snervano veramen- 
te la macchina animale , perchè dicesi che essi sono 
svantaggiosi nelle malattie steniche ì Vero si è , che 
dopo l’uso di coresfi rimedi nasce uno stato di debo- 
lezza: ma avviene forse altrimenti dopo I’ azione ecces- 
siva delle sin qui accennate forze stimolanti^ 

Ho fatto osservare , per quanto lo potei fare , che 
turti gli fliinoli distruggono in ragione diretta della for- 
za , con cui agiscono , I’ ecatabiliià ; ora giova ri detrere 
che quella proprietà risiede eminentemente nei rimedi 
così detti sedanti , lo che è una nuova prova che agi- 
scono flìmolando . Quello fatto dovrebbe finalmense 
spiegare a varj avversari della nuova dottrina , come 
l’oppio e gli altri rimelj a lui simili possano togliere 
anche quei dolori i quali non sono dipendenti da debo- 
lezza , ma da una causa locale. Mi spiego: se un cal- 
colo nel rene produce sommi dolori in una macchina 
più o meno sensibile , non è egli vero che prescriven- 
do l’oppio, quelli dolori debbono Toglierli in ragione 
che quello rimedio dillrugge l’eccitabilità , benché la 
causa locale non cessi di agire i Quelli e tant’ altri fe- 
nomeni apertamente dimolirano , che anche i rimedi co- 
si detti sedanti stimolano, anzi che dimoiano grande- 
mente ; poiché gli effetti da essi cagionati sono affatto 
Cmili a quelli prodotti dalle alfe forze llimolanri . Que- 
lli principi bene sviluppati potrebbero produrre un’utile 
riforma nella materia medica, e sradicare finalmente... 
Ma mi arredo : poiché passerei troppo oltre nelle mie 
predizioni. 

L’azione it' veleni presentò difficoltà ben inagg’or! 

al 
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al Don. Broviri il quale credette necessario di fare quivi 
una diHiii.'ione fra i veleni i quali corrodendo meccani- 
camente le parti del corpo animale ammazzano , e fr;i 
quelli che uccidono gli esseri viventi agendo su tutta la 
macchina. 1 primi tolgono la vita per una cagione me- 
ramente meccanica , e producono soltanto malattie lo- 
cali , onde non urtano punto contro le massime fin qui 
(spofte . Non così i secondi , i quali al pari delle altre 
potenze allettano I’ eccitabilità di tutto il lilìema , e lit 
oidruggono con somma prellezza e forza . Le sperienze 
luminose di un Fontana, e di varj altri fisiologi dimo- 
(ìrano quella verità evidentemente . Il veleno della vè~ 
pera, del lauro ceraso, del iollum tcmulentunt , ec. sce- 
mano illantaneamente.il’ eccitabilità , ed ammazzano per 
conseguenza indocendo debolezza indiretta . Qui fi apre 
un vado campo al fìlosofo naturalida , che lì vede ora 
in iftato di spiegare molti fenomeni fin’ ad ora oscuri . 
Quanto sarà adunque pili diflrutta 1’ eccitabilità , tanta 
più potrà essa sopportare I’ azione eccessivamente ecci- 
tante dei veleni , e viceversa . Queda i la vera ragio- 
ne per cut avvezzandoci ai veleni , possiamo indi ser- 
vircene con franchezza ; e queda è la vera causa , per 
la quale Mitridate uso a prendere veleni , non ne pote- 
va più trovare nessuno che gli fosse micidiale. Per con- 
trario quanto ì più accumulata I’ 'eccitabilità , tairo 
è più pericolosa l’ applicazione dei veleni. Le sperierze 
dell’ iltuflre Fontana ci modrano , che gli animali timi- 
di e paurofi muojono più predo dopo la morsicatura 
della vipera, che gli altri animali coraggiosi o itrit.aii. 
I veleni diftruggono egualmente 1’ eccitabilità delle 
piante. ' 

Il Dott. Priestley ha osservato eh’ esponendo le pian- 
te ad un’aria in cui fi sono putrefatte delle sodatize ani- 
mali , quede piante o crescevano rapidamente , se erano 
vigorose turticientemente per poter sopportare l’azione 
del veleno putrido , O motivano nel caso contrario. 
Se aveva luogo qued’ ultimo , l’eccitabilità si trovava 
intieramente scemata, e le foglie erano cancrenate . Di- 
modrato per quelle e tant’ altre sperienze, rhe i‘ veleni 
didruggono l’ eccitabilità come le altre forze l’ az.one 
delle quali è (limolante , ne veniva in conseguenza che 
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sì discese che anche i veleni agiscono (limolando. Q'je- 
llo tagionamenio viene confermato di molto , se riHet- 
tìamo essere la maggior parte de’ veleni ottimi rimedi 
contro le varie moditicazioni di malattie afleniche , se 
essi vengono prescritti a picciolissime dosi . L' utilitì 
del lauro ceraso , e dell’ arsenico nelle febbri intermit- 
tenti , il vantaggio del copro arinoniacale , e della cicu- 
ta nelle afl'ezioni spasmodiche ec.; tutti soco altrettan- 
ti fatti che ci debbono persuadere della virtù lliniolan- 
te dei veleni . Le vane malattie non locali p''odo'te dai 
Veleni anziché rovesciare quella propofizione , la confer- 
mano vieppiù. Se qualche veleno pioduce dei tremori , 
dell’ emorragie , delie coliche , delle paralisie ec. non 
producono forse qnefli effetti parimenti dall’ allegrezza , 
dalla collera , doli’ e-ceflivo moto , e cosi discorren- 
do? E se in quefl’ultiino caso gli effetti sono dipenden- 
ti dall’ eccetfivo (limolo, perché mai dovrebbe accade- 
re appunto il contrario nel primo Finalmente le men- 
tovate malattie non fi curano elleno fotse cogli (lessi 
rimedi , (ieno esse prodotte dai veleni , o da altre for- 
ze eccessivemente flimolanti ? L’alcali volatile non é 
egli forse egualmente vantaggioso* nelle morsicature del- 
le vipere , quanto lo é in altre malattie dipendenti da 
debolezza indiretta , come p. e. quando fi tratta di rin- 
vigorir gli ubb.-iachi? Lo fleffo popolo talvolta parago- 
na gli effetti dei rimedj (limolanti con quelli dei veleni. 
Io prescrissi ad un paesano due grani d’ oppio sciolti 
nella inucillagine arabica, col preciso ordine di prenderli 
in quattro riprese. Il paesano p.-r 1’ oppofto li prese in 
due sole . Alla mattina il medeCmo lagnandoli di capo- 
giri , mi domandò se gli aveva prescritto del ìotitim . 

10 riporterò in altra nota (io) il caso d’ un Signore , 

11 quale dopo aver mangiato dei funghi velenoli senti i 
(intorni che sogliono nascere se (ì prende nell’oppio in 
gran copia . Pare quindi che tute’ i fenomeni tanto sa- 
larari quanto mnrbofi prodotti dai veleni dimofliino, 
che anche quelli (limolano- 

Dei contagi. Lo (lelTo ragionamento quadra con quei 
sortili veleni , che sparfi nell’ atmosfera chiamanfi con- 
tagi . Nessuno potrà negare che il contagio vaiuoloso , 
morbilloso, (limoli nel caso io cui cagiona una pires- 
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Ca , ossia il vacuolo ed t morbilli benigni . La qutdio* 
ne adunque aggìrafi unicamenie intorno alla facoltà ne’ 
contagi di produrre malattie allcnithe. Una serie di ra- 
gionamenti , fondati su molti latti, mi convince che an- 
che i contagi, prodticendu malattie alleniche, le produ- 
cono cccessivaiiiente stimolando. Prendo l’esempio del 
contagio vajuoloso , il quale in una persona produce il 
vajuolo (lenico , e nell’altra I’ allenico ; e dico che se 
quedo contagio dimoia nel primo caso , dovià necessa- 
riamente dimoiare anche nel secondo . Ora dimando , 
donde viene quella differenza negli effetti ? Esaminan- 
do attentamente le persone le quali specialmente vengo- 
no affette dal vajuolo maligno , troveremo la rispolla 
all’ addotta domanda . La maggior parte delle persone 
snervare, infermiccie , e molto seniìbili soggiacciono a 
preferenza al vajuolo maligno , certamente per la ra- 
gione che in quede 1’ abbondante eccitabilità non può 
mediante l’applicazione dello dimoio del contagio pro- 
durre uno dato di eccessivo vigore, giacche ciò ha luo- 
go soltanto quando uno dimoio non troppo forte agi- 
sce su d’una mediocremente consumata eccitabilità . Se 



quedo ragionamento ^ vero , ne dovrà venire in con- 
seguenza , che qualunque volta la nolira macchina ì de- 
bole per abbondante eccitabilità, vi sarà grande perico- 
lo esponendofi all’azione di qualfìvoglia contagio, evi- 
cfVfrsa , La giornaliera sperienza conferma queda pro- 
pofizione da essa dedotta. Nell' epidemie di febbri ner- 
vole la gente mal nutrita, timorosa , corre più rìschio 
di tutte le altre persone. L’esperienza ha pur insegna- 
to che v' ha grande perìcolo di ammalarfi esponendofi 
al contagio essendo digiuno, poiché in quedo caso l’ec- 
citabilità é ancora assai accumulata , ed è meno atra a 
sopportare I’ azione dello dimoio proveniente dal conta- 
gio. Per Io contrario le persone ben nutrite e coraggio- 
se corrono rischi gi gran lunga minori , se fi espongo- 
no all’azione del contagio. Anzi pure che que’ sogget- 
ti , i quali sono aderti da malattie per debolezza indi- 
retta, fieno più ficuri di tant’ altri durante 1’ epidemia 
della pelle; almeno mi ricordo di aver letto in varj au- 
tori degni di fede , che gl’ ippocondri»ci ec. fpesse fiate 
vivono sani , quando contemporaiieameiue le persone 

più 
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piti vigorose G ammalano per la cagione di cui G par» 
la presenremente . L’ illuGre Oreo de^crivemio la pedo 
che regnò in Russia, l' ingegnoso Dott, yaUi descriven- 
do quella di Smirat fanno l'osservazione , che le per- 
sone che poco prima dell’ingresso della pelle avevano 
sofferto il vainolo , non soggiacevano alla malattia do- 
minante ; ciò che io spiegherei col modrare , che 1’ ec- 
citabilità di qnede persone , per essere già (lata scema- 
ta dal previo contagio vajuoloso , ora non risentiva l* 
azione del contagio pedilenziale . Se noi confìderiamo i 
fenomeni che nascono dopo che quallivoglia contagiò , 
ma specialmente quello che produce le febbri nervose , 
ha agito sulla nodra macchina , vedremo che quedi fe- 
oomeni sono affatto Gmili a Quelli che sogliono aver 
luogo nelle persone le quali fumano tabacco senza es- 
servi avvezzi . Anzi rare volte il contagio produce un 
languore cosi terribile come ò quello che nasce dopo l* 
uso del tabacco nelle persone ad esso non accodumate . 
Ora chi vorrà negare essere il tabacco un potente di- 
molante ? Che sa il tabacco l tale , perchè non lo sa- 
ranno i contagi , che producono effetti Gmili nell’ eco- 
nomia animale ì li Sig. Peyssontl ( Phylojoph. :raas. ) 
dà il ragguaglio di una specie di {ebbra , che i Negri 
della Guinea hanno portata nelle isole della Guadalup- 

! >a , la quale è fuor d’ ogni dubbio contagiosa , poiché 
i contrae dormendo con persone da quella malattia 
affette. Pare vi tono colà delle femmine che vanno coi 
leproG , e degli uomini con donne leprose , e che ciò 
non odante non contraggono queda sozza malattia . 
Quedo fatto fa conchiudere al Sig. Peystonel , e mi 
pare con ragione, che ci è forse possibile i’aisqefarfi 4 
un mite contagio nello desso modo che ci ahitujamu 
ài veleni . La forza dimolante dei contagi verrà pure 
comprovata , se rifletteremo esservi date delle epidemie 
di febbri pedilenziali infiammatorie . Ella è pure una 
verità incontradabile , che il contagio della semplice 
febbre nervosa , attaccando petsooe giovani e robude , 
produce sul principio della malattia uno dato, di ecces- 
sivo vigore , per lo che G fa necessaria la emissinne di 
sangue . Quedi fatti tutti , non che tutt’ altri ommesst 
per mancanza di luogo, dimodrano , che i contagi di- 
Tew. l, M me- 
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molano , e che producono al pari delle altre forze flì* 
molanti delle malattie lleniche , se adiscono con forza 
non eccessiva sopra una mediocremente consumata ec> 
citabilità ; • che coll’andare del tempo ( se ii cura- 

no male ) quelle malattie lleniche possono passare nella 
debolezza indiretta -- e finalmente dimollrano che 
i contagi , agendo sopra una- eccitabilità, multo accu- 
mulata con qualche fo'za , producono sull’ illante la 
debolezza indiretta , come accade se alla macchina 
fi applica uno- flimolo qualGvoglia affai potente ed ec- 
cepivo . 

Il risultato delle ricerche che mi hanno- occupato in. 
quella nota fi ì , cèe lune ie potenze etettanu ngucono. 
nella ftesta marnerà \ ch; il mo lo eoa cut agucoao.non con - 
fijtt in altro eòe nello fiimolo , e- eòe non avvi una 
farla che assolutamente possa’ attfi- sedativa.. Terminerò 
ora col recare le parole del Brovtn: illesso n io non 
inclino ad amineicere in natura una- forza sedativa per- 
suaso dalle seguenti ragioni, cio^ , che il più gran nu- 
mero- delle forze conosciute ^ e tutte quelle che sono. 

f iiìi comunemente applicate ai (ìllenii viventi sono pa- 
esamente llimolanti -, che un’ analogia, tanto ellesa deve, 
avere il suo- peso- ne’ c a fi in cui il fatto non è cosi, 
chiaramente dimolirabile che laddove non avessimo in. 
certi cafi alcuna prova politiva dell' azione lliraolanie , 
il valor dell’ argomento in- favore d’ una forza adatto- 
oppoHa,cioi sedativa, fi- riduce poi quali a nulla, non. 
rellandovi tuct’ ai pili che una mera possibilità dell’ cli- 
flenza di una tal forza io natura ;. c che Onalmente 
quantunque in alcun raro- caso e particolare la possibi- 
lità deli’ eiilbenza reale d’una somigliante azione sedati- 
va fi convertisse in certezza , I’ ammettere quello fatta 
non porterebbe il più piccola pregiudizia al principia 
fondamentale di quella dottrina , nè ad alcuna delle 
sue applicazioni c ciò non sarebb’ altro finalmente che 
aggiungere una debolezza pobrìva alla negativa già co- 
nosciuta . Intanto lino a che non fi rechino evidenti 
prova dell’ elillenza d’ una tale dubbiolissiina azione so- 
pra i fillemi viventi , io proseguo a flabilire con altre 
propolìzioni il mio principia foodamenule „ ( Compendi 
t. l. a. iiz. ) . 

- NO- 
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NOTE AL CAP. V(, 

(14) Pag. 49. , 

£ LU ^ cosa pur troppo certa , che i soli fintomi non 
possono per nessun conto guidarci nel determinare P 
intima natura di qualunque malattia . lo vo"go che U 
peripneumoma vna vegeta presso a poco cogli Dessi fin» 
forni della maligna ; io leggo che la cynancot phlogiflie» 
al sito nascete, e ancora qualche tempo dopo, somiglia 
interamente alla cangrenosa , e cosi pur discorrendo , 
Due cafi di 'mania occorfimi nella scorsa eDate mi con» 
vinsero appieno di coteDa importante verità , Atnendue 
i pazienti avevano gli Dessi fintomi di pazzia , ben» 
fossero travagliati da due malattie oppofle ^ Duna 
eDiendo Data Denica , ed aDenica I’ altra . lo giunti a 
diDinguerle, punto non badando, ai fintomi , e ditigen- 
do unicamente il metodo di cura dietro la cognizione 
delle cause , le quali avevano prodotte quelle due ma» 
lattie, le di cui Dorie sono troppo importanti , e con- 
facenti al noDro caso per non meritare pn luogo nella 
presente nota . 

CASO h 

Un giovane e apparentemente robufto pescatore ven», 
ne aDalito nella sua propria barchetta sul Ticino da 
due masnadieri , i quali lo minacciarono della morte . 
QueDo inaspettato avvenimento agl fiD'attamente sul, 
medefimo , che rimase sul momento melanconico , ft 
che poco tempo dopo diventò pazzo da legarfi . Sotto. 
qoeDe circoDanze dimorò alcuni giorni a.nqora a casa , 
c fu condotto poi al noDro spedale nel mese d’ Ago» 
Do . Il calore della cure era accresciuto notabilmente ^ 
gli occhi erano minàcciofi,e i deljrj erano tali che ab» 
bisognarono varie persone per poter vincere I’ ammala» 
to . Il polso più frequente del naturale per nessun c*n» 
to poteva diru debole 1 anzi egli era vibrante Lung 

Ma dal 1 
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dal lasciarmi sedarre dagli apparenti fìntomi di vigore, 
i quali non avrebbero potuto essere reali , essendo llaii 
cagionati da una causa talmente debilitante , qual lì è 
il timore , io passai all’ uso della decozione di china 
colla canfora . L’ ammalato indocile rifiutò il prescritto 
medicamento , per la qual causa ordinai lavativi della 
fìelTa medicina; ma ancora inutilmente, poichì era im- 
ponìbile di somminillrarli al paziente . Feci conseguen- 
temente applicare due vescicaior; come rirbefacitnti , ma 
senza sollievo. Osservando dopo varj giorni ch'io assi- 
fleva il paziente senza potergli essere utile , che il me- 
defimo beveva il vino gii prescrittogli , nai dctermlDai 
ad unire allo flesso vino una discreta dose d’oppio, or* 
dinando come fiegue : 

Jit. y/i/ rubri opt. libr, un. 

Opti puri gran, qiiatuor . 

Altsce. Cap, omni bora un*, duat . 

Oltre qneda medicina concessi ancora due libbre di 
vino buono . Lo (lesso giorno avendo vifiiato verso se- 
ra il paziente , trovai die il delirio fi era notabilmente 
placato , e che 1’ ammalato benché tuttóra vaneggiasse 
rispoudeva però talvolta a tuono ali* mie interrogazio- 
ni , specialmente se io le faceva con risolutezza e con 
qualche impetuofìtì . Feci ripetere sull’ iflance la me- 
dicina , ed ebbi il contento di vedere il giorno dopo 
liberato il giovane dal (intorno il più spaventevole , 
cioè dal delirio. Cecca! di persuaderlo allora a pigliare 
qualche medicina , poiché non poteva aspettarmi un 
permanente vantaggio da un rimedio s) fnggitivo , co- 
me é I’ oppio i ma il paziente non badò a’ miei conG- 
gli , onde feci nuovamente ripetere la medicina oppia- 
ta, ordinando una lauta dieta , e molto vino . Passati 
due giorni , 1’ ammalato fi era talmente refìituito , che 
G lasciò persuadere dalla sua diletta madre a prendere 
degli altri medicamenti . Prescrissi adunque de’ boli di 
canfora , e dell’ «dratto di china sospendendo l’ uso dell’ 
oppio. Dopo alcuni giorni tralasciai pure di servitisi 
della canfora , limitandomi unicamente ad ordinare de- 
gli (limoli permanenti % e specialinenic nn vitto suiritn- 

te. 
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re . In tempo dì j, tettimene il giovane ritotnb sano 
a casa , nè più ricadde ; poiché essendo egli Pavese , la 
di lai madre me ne avrebbe avvisato ; avendola calda- 
mente pregata di darmi notizie di suo figlio in caso 
che nuovamente fi ammalasse . E’fingolare che il pa- 
ziente cominciando a (lare meglio sotto l’uso degli ec- 
citanti , perdè tutta la sua forza morbosa , e non era 
più capace di discendere dal letto . Quello fatto ci co- 
(Itinge a concedere , che egli fu anche pteviameme de- 
bole , benché i fintomi indicaitero forza. 

CASO IL 

II Sig. N. N. dilettante di mulica di F . . . . uomo 
giovane, robuGo, solito a condurre una vita molto at- 
tiva , e ad impiegare molte ore del giorno nella muli- 
ca , vedendofi preferito un altro soggetto iu un collo- 
camento a cui sembravagli aver maggior diritto , di- 
venne pazzo osi mese di Luglio 1794. Prima eh’ egli 
prorompesse in forti deliri , principiò a farli audace , 
insultando tutte le persone , le quali (I opponevano a 
qualche sua idea, e passeggiava nelle ore più calde del- 
la gìornara per le comrade con una celerità assai gran- 
de . Toflochè l’infermo venne assalito da evidenti e 
forti vaneggiamenti , gli lì cacciò sangue , gli fi pre- 
scrissero de’ purganti , non che de’ bagni tiepidi^ . Dopo 
qualche tempo l’ ammalato iì ricuperò quafi intieramen- 
te, e passò in una campagna vicina per ivi vivere tran- 
quillamente . Visse un mese in circa sano , ma poi sog- 1 

giacque ad un nuovo parossismo che fu nuovamente 
dissipato coll’ avergli prescritti alcuni purganti . Essendo 
ritornato alla diletta niufica , ed avendo parimenti sof- 
ferta 1’ azione di alcune passioni eccitanti , venne assa- 
lito da un terzo parossismo più forte degl! altri prece- 
denti . Il terzo giorno di cotefla recidiva fu confidato 
a me in qn certo spedale , ove ne intrapreG la cura il 
giorno Z5. di Settembre I7P4* Èssendomi presentato al 
letto , il paziente mi riconobbe come pure le persone 
che mi accompagnavano . Egli intese tutti i miei di- 
scorfi , anzi ne prendeva parte , e più o meno rispon- 
deva a propofito . La fifionomia era alquanto cambia- 

M } t» , . 
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ta , «d !o scorgeva nell’ occhio , che d’ altronde era vi- 
vace , una certa dolcezza , la quale sotto altre circo- 
fìanze mi avrebbe prevenuto in favore del di lui ca- 
rattere . Di quando in quando il paziente prorompeva 
però in un riso sardonico , ed in varj frìvoli discorfi . 

Il calore della cute era alquanto accresciuto , i polfi 
f^requentì , un poco duri , u lagnava pure di sete . La 
lìngua non comparve secca, ma copena leggermente di 
un muco bianco . Avendo seriamente confìderare le 
caufe produttrici di queOa infermiti , non che I’ utìliti 
gii avuta airre volte dal metodo debilitante , caratte- 
rizzai la malattia per ìflenica onde feci applicare alle 
tempia delle sanguisughe , e su tutta la parte capillata 
della teda le formentaZ'oni fredde di Schmuther . Ordi- 
nai una rigorosa dieta vegetabile , e per bevanda 1’ ac- 
qua di limone . 

Ln sera 

Avtva perduto molto sangue ed era pìb alterato . 
Benchb egli non fosse mai darò tormentato dagli scru- 
poli , teneva però continuamente dei discorG religìoG > 
Lo feci continuare nel vitto e nelle bevande , proibendo 
seriamente I’ uso del tabacco , deGderato però ardente- 
mente dall* infermo . 

Addi 26. gnrno IV. delti malattia , 

Era dato frenetico tutta la notte , e rispondeva alle 
interrogazioni con una inufitaia insolenza , anzi minac- 
ciando gli adanti , il di cui nome replicava però senta 
confondere . Vedeirdo che l’infermo non 6 acquietava 
per nessun modo , credetti necessario dì fargli dare al- 
cuni senfibili colpi di badone , i quali jxr nn breve 
tempo producevano il deGderato effetto . Ordinai poi , 
che fi ponefse l'ammalato per lo spàzio di mezz’ora 
in un bagno freddo, benchb' le giornare fossero già assai 
rigide ; e che ìndi egli venisse collocato in letto, non 
. coprendolo , che leggermente . Riguardo al vitto con- 
cessi le sole frutta, e per medicina gli feci -prendere . 
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ISL. Cremar, Tare, une, untm 
Divid. in erte pari. «equ. 

Cap. unam ama/ i. ber. 

La etra 

Trovai un grande cambiamento . L’ ammalato mi 
chiese di tutto onore scusa delle insolenze dettemi ( ed 
io delle baflonate dategli ) , e mi pregò di farlo sle- 
gare , poi.lhì prometteva di Ilare quieto . Interpellato 
su varj oggetti , mi rispose a propofito « , conoscendo 
perfino ch’egli aveva vaneggiato . Aveva avuto due 
scariche per secesso ; del redo il polso ed il calore del- 
la cute erano naturali . 

Addi 27. giorno y. ec. Trovai il paziente alquanto 
alterato . La minaccia del baflone lo mise però toflo a 
dovere. Ordinai di nuovo il bagno freddo due volte al 
giorno . 

La erra 

Era più inquieto che il giorno precedente all* iness* 
ora . 

Addì 18. giorno VI. ec. Vaneggiò per tutta la notte; 
ma la mattina, ed all’ora, in coi lo vifiru , era per- 
fettamente ritornato in se , lagnandofi molto di essere 
legato troppo (Iretto.Lo feci sciogliere e sospefi il ba- 
gno freddo , poiché il paziente mi pregò di quello , es- 
sendo le giornate freddissime . 

Repet. Cremar, Tartari ut fupra , 

La sera 

Lo trovai dormendo . 

Addi ip. giorno VII. ee. Fu affai quieto tutta lanet- 
te, ma all’ora della mia vifita principiò ad altetarfi . 
Ordinai di nuovo i bagni freddi . 

Repel. Cremar, Tari, 

La lera 

Fu assai quieto , e direi anche ragionevole . 

Addi jo. giorno Vili. ee. Dormi discretamente bene 
la notte precedente , ed ebbe j. scariche per secesso - 
Rispondeva pure con somma placidezza e quiete a tut- 
te le mie interrogazioni . Osservai , che il convalescen- 
te aveva una memoria eccellente e firaordinaria , ricor- 
dandoli d* inlignificanti avvenimenti , e di piccìole cir- 
colianze accadute al medefimo sei anni addietro , al- 
ivi 4 le 
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le quali certamente nen ha piti pensato da qnel tempo 
in poi. Non prescrifTì nulla. 

Addì 5. a" Ottobre , giorno IX. ec. Aveva dormi- 
to poco, ma del redo dava bene. Non era andato di 
corpo . 

Repet. Crem. Tare. 

Addì 2. Stava ottim^imente , e come se non fosse fla- 
to giammai maniaco. ConctlTi per la prima volta nna 
meu di pollo. 

Addì 4. Lasciò lo spedale libero da qnalliali inco- 
modo . 

Benché io avefli ai parenti del paziente suggerire tut- 
te le necessarie regole , onde giungere a prevenire le re- 
cidive , pure sentii con mio sommo dispiacere che il 
medcfimo solTerse di nuovo un altro attacco , da coi G 
liberò mediante i purganti, il freddo, e la rigorosa die* 
ta . U’ allora in poi dette sempre bene . 

; NOTE AL CAP. VII. 

('S) S*‘ 



L A nosologia non può servire facilmente ad altre » 
che ad un indice in coi fi trovano i nomi e generi 
delle malattie , ficcome trovanfi i nomi e generi delle 
piante nei (iflemi botanici . Ciò che vari grand* uomi- 
ni dissero e scrissero delle artificiali claflidcazioni delle 
piante , quadra eziandio con quello che aderisce Brown 
ed il N. A. di quella delle malattie . Mio padre nella 
prefazione eh’ ei fece all’edizione Italiana della nosolo- 
gia di Cullen fi esprime intorno ii reale valore dì que- 
da specie di lavoro come degne .* „ scientìam qoidem 
immediate vis augent sydemata nosclogiea ; sed longe 
faciliorem reddunt ; indicem morborum accuraiiotem 
et praflicis medicis petneceffarium ddunt ; in prateipua 
aut charafìeridica sympiomata attentiores hos reddunt ; 

f tauciflimis paginis saeculotum labotes certo ordine col- 
ocatos complectuntur ; nomina certa rebus certis im- 
pertiuntur i linquam medicam a polo ad polum , diver- 
sifTimis gentibus intelligibilem , conili tnunt ; a cuius tatti 

lon- j 
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iongo neglccta et confifione rere buiylnìea , magna 
imer laborantes esorta efl discordia, et vocum magaa 
obKoritas 

(16) Pag. Tij. 

I nomi di maiattia itcalt , c di malattia tmivtrsah 
sono amichi al pari della Medicina . Egli è per ciò 
che avrei defìderato, che il Dort. Brovm , il quale at- 
tacca a quelle parole on senso aliàtto differente di 
quello che loro attaccarono i Medici (in al dì d’ oggi , 
avesse creato due parole nuove onde scansare le cattive 
ioteJligenie .'Quello autore dividendo le malattie tu tmi- 
vertali e locali crei una classificazione altrettanto nuo- 
va, quant’ella h importarne ed orile nella pratica. Ep- 
pure IO veggo , che la maggior pane dei lettori di 
Brvam non fanno cotello rilievo , e giudicando delle 
parole ( le quali in veriti sono assai vecchie ), dicono 
lo fleflb della nuova dassrficazroue . Io m’ impegnerei 
di buon grado in qnefìa nota a diciferare cotello im- 
porrante ponto della nuova dottrina , se non temessi dì 
accrescere di troppo il presente voluir.e , e se non 
mi lì presentasse un campo piò vallo per farlo nel se- 
condo tomo, in coi l’A. flesso sì diffónde alquanto nel- 
lo spiegare la differenza che passa fra le malattie locali 
ed universali secondo il nuovo fifleina. Il lettore vedrà 
allora , che molle malattie le quali secondo 11 linguag- 
gio ordinario diconfi locali , sono per io contrario aia- 
vertali , e vice verta . Dei primo ne avrà un esempio 
«ella peripneumonia , nello scirro da cause interne, nel- 
le ulcere antiche delie gambe ec., malattie comunemen- 
fe chiamate locali , mentre sono imiversali tanto riguar- 
do idie cause che le producono , quanto ai rimedi che 
le guariscono . Del secondo ne avrà una prova in varie 
specie di epilenie , d’ idropifie cc. le quali fi credouo 
generalmente malattie universali, mentre sono, semplici 
affezioni locali , del che ne fanno fede le cans'e che le 
inducono, e l*inKÌlità de’rimed] la di cut azione fi eflm- 
de su tutta la macchioa, Ma mi vede già coperto del 
rimprovero, ch’io mi perdo ìu dispute di nomi, e sen- 
to da ogni parte esclamare tit manimbat sm eit elispa- 
tatidiim ! Quanto h oppoflo quello antifilosofioo prover- 
bio alla sana logica ! Quanti danai non ne recrebbero 
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«n tutte le scienze , se non fosse già fleto da moire dì 
esse sb.indito per opera di varj sommi filosofì .? 

4ac flabilisce;,, que noos ne pensons qu’avec le sccourt 
des mots ,* que Ics langues «ont de veritables inetbodes 
■analytiquesv que ì’ algebre la plus fimple , la plus exa» 
«te et -la mieua adapiée à son objet de toutes ìes ma* 
-ni^res de s’ énoncer , est à-la-fois nne langue et une 
shode aoalytique; enfio qué^rart de raisonnec se reduit 
;à une langue bien faite „ « 

NOTE AL CAP. Vili. 

(.17) P0g. 61. 

Si riscontrano negli scritti di molti Medici esempi di 
tale natura. Atclepiade , Trm/sone, Ce/so 1 Celio Aurt~ 
ìiano^ Aezio ec. , eonfigliano di lavare con acqua fred* 
da il capo ai frenetici e -maniaci . Lanzonio adduce un 
caso assai importante di frenitide curata con quello me- 
todo ( MiseeU natur. eurios.D. j. An, 5 .$. 6. o&s. lai. ). 
Un altro esempio ancora pili memorabile -viene ripor- 
tato da iViilis ( de delirio et phttaindt c. lo- ) . Mo- 
neta ci narra il seguente caso . Un cavaliere , attaccato 
da una gagliarda febbre catarrale , venne trattato col 
-metodo (li molante-, onde il suo male andò -di giorno in 
giorno peggiaraadu talmentechi li trovava vicino alla 
-morte . -La sella notte , mentre le persone le quali lo 
-cufludivano erano sepolte in on profondo sonno , il pa- 
ziente -delirante fuggi dalla llanza in camicia , e corse 
•nel rigor dell’ inverno ed in mezzo alla neve in una 
selva vicina . Poco tempo dopo egli ritornò spontanea- 
•menK a casr liberato dal delirio , e quali intieramente 
privo di febbre, dormì quietamente , e trattato poscia 
■cogli antiflogillici guarì perfettamente ( de Moneta Ai- 
handlung , àlers dte Kalte , tmd das Kalte IVasser ite 
X.aiharrkrankheiten euabre Heilmittel tind ) . 

(18) Pag. 6^. 

Vati Medici , ma specialmente il celebre Tiseot han- 
no già rilevato l’ errore comunemente diflìiso fra il Pub- 
blico che crede di potete prevenire le i^'ezioat catarrali 
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tol npmrG dal freddo , e coll’anenerG ad on regime 
riscaldante . Disse lo ftesso Signor Tisiot , che tali per- 
sone non possono liberarfi da’ loro raftreddori , che coll* 
iacconumarlì all’aria aperta, coll’ evitare i luoghi , e le 
danze calde, col coprirsi poco di abiti, coi dormire in 
luoghi freddi -, e col far oso di bevande e cibi freddi . 
,11 già citato Monna fi esprime a quello propofìtocome 
appresso : „ tiei primi anni in cui esercitai la Medicina 
pratica , io faceva gran conto dei così detti rimedj an- 
ticatarrali , Radiando di accuratamente prescriverli nelle 
malattie catarrali nel modo che ci viene insegnato dai 
migliori autori . Il collante risultato di on tal piano di 
cnta fi fu , che la malattia fi prolungava a segro tale -, 
elle tanto i pazienti , quanto io (lesso perdevamo la pa- 
zienza , massimamente a motivo della tosse la quale H 
rendeva vicppili gagliarda ed insopportitbile „ . . . » Ve- 
tlendo conseguentemente , che il catarto sotto quello me- 
todo dorava molto , e che per lo contrario le persone , 
le ijualt danno tatto il giorno al freddo, ponto non sof- 
frono qaefio male , mentre quelle che fi rinchiudono 
nelle danze tossiscono frequentemente , nacque in me il 
penderò , che il freddo non fosse la causa di quella af- 
fezione , ma piuHodo il di lei più potente rimedio „ > 
Poco tempo dopo lo flesso Sig. Moneta fi trovò affètto 
da nn 'catafto , e osservando che sotto il freddo il suo 
male fi diminoiva , e li accresceva sorto il caldo , egli 
principiò a bere acqua fredda , ed a lavarfi colla me- 
defima la faccia . In tal guisa ei fi liberò in due o tre 
giorni dal suo male , il quale altre volte lo aveva tor- 
mentato per varie settimane . Quedo autore poi assicu- 
ra di non aver mai • veduto -mancare quedo metodo in 
-centinaia di cali in cui -egli lo sperimentò , ed io desso 
posso dirlo di altri cali occorfi -a me , non che a vari 
-de’ miei amici. Anzi mi viene deno , che la maggior 
parte dei virtuofi di canto Italiani curano presentemen- 
te i propri raffreddori o raucedini coll’ uso del ghiaccio, 
(ip) Pag. 8i. 

Il Dotr. ‘Roierto Btomphìeld { Medioal Comimicathins 
um. lì. p. S 2 . ) ci ragguaglia di nn iureressamissimo 
«sempio di rifipola edenica da cui era adètio nn bam- 
bioo il ({naie venne alla luce colla faccia infiammerà e 

gon- 




i88 

gontia , massimamenfe alla parte fìnìAra . Le gambe , { 
piedi, e la roano (iniflra erano parimenti gonfi «I in* 
fiammati « Si applicarono immediatamente alle parti in» 
fiammate de’ pannilini inzuppati nello spirito di vino 
canforato, prescrivendo internamente la decozione di 
china, e T oppio , sotto di qual piano di cura guari 
prontamente . 

II Dott. Maxwell Xìatthsore ( /. c, f. z8. ) descrive 
una specie di rilipola la quale attacca talvolta i bam- 
bini , fimilc a quella riportata dal Dott. Bromfielei. Que- 
lla rilipola nasce comunemente nelle vicinanze dell’ uro- 
bilico , eflendendofi poscia alle parti genitali , e lino alle 
gambe, terminando quali sempre colla morte. 

Il Dott. Hanter avea detto al Dott. Carthus«rt eh* 
egli li era servito inutilmente in quella sorte di ma- 
lattia tanto del regime antifiogiHico quanto della fìi- 
tnolantc -, e che rarissime volte gli riuscì di salvare 
taluno . 

Il Dott. Umlerwood conliglib I’ uso della china per 
lavativi , e la topica applicazione dei rimedi saturoini , 

« cìb con apparente vantaggio. 

Siccome però il caso richiedeva sovente un aiuto piti 
pronto, il Dck, ■Gareiishore ricordandoli cheSydtnham 
usava in certe rilipole gli spiritoli e gli aromi , fece ap- 
plicare alle parli infiammate lo spirito diuvino canfo- 
rato, il quale sull’ istante arrestava i progressi dell’ In- 
fiammazione f ed il piti deile volte rellìtuiva al pazien- 
ta la salute. 

Non li trova descrirra quella malattia presso gli au- 
tori Medici , se eccettuiamo il celebre Hofmann , il 
quale, parlando delle varie parti che possono essere at. 
laccare dalla risipola, dice; „ umbìlicalein regionem in 
infantibus frequentius infellit , ac inde per abdomen • 
spargitur cum gravibus patbematibus , fuoello utpluri- 
luum eveoiu . „ 

(so) Pag. 91. 

Un importantissimo caso pratico occorsomi compro- 
va all’ultima evidenza la virtìi eccitante dell’oppio, lo 
riponerò la lettera liefsa scritta al mìo pregiatissimo 
amico Sig. FrauccKo Neccm, per comunicargli il sud- 
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detto Caio ctie sgruiataraente ebbe luogo nella su Si- 
gnora Madre . 

Amico . 

La noria della malattia , che sono per comunicarvi^ 
deve interessarvi doppiamente ; ramo per essere quella 
accaduta nella persona della vollra Signora Madre , 
quanto per essere {ingoiare in tutte le sue circollanze . 

Mentre il giorno 15. Ottobre i7f{. il Oott. Drti'U 
Doflro comune amico ed io ci trovavamo nella casa 
deli’ illunrilTimo Sig. Prof. Brufii , ci il presenta il vo- 
flro Sig. Padre , pregandoci di portarci immediatamente 
a soccorrere la sua consorte caduta in un profondo le- 
targo, che ci disse cagionato da funghi mangiati in com- 
pagnia del Sig. Abate Giardini , e parte de’ quali toc- 
carono anche alla servente . Alle cinque poHmecidiane, 
cioè poco dopo aver pranzato li maoifellò il male eoa 
brividi seguiti da capogiri , e da una forte inclinazione 
al sonno , al quale la vollra Signora Madre dovette fi- 
nalmente abbandonarfi . QueAo è le flato , in cui fa tro- 
vata dal voflro Sig. Padre di ritorno dal passaggio . £- 
gli la scosse più volte , ma indarno ; chiamb la ser- 
vente per farla porre a letto , ma assalita anch’ essa da 
quello Ictarga , tu d’uopo ricortere ad altri ajuii . 

]n fatti noi trovammo P ammalata immersa in un son- 
no profondo ; fredde aveva l’ ellremità , un polso solo 
era appena senfibile . Sull' illauie non avendo alla me- 
no emetici di maggior elUcacia , li prescrisse il tartaro 
emetico, preparato colla polvere dell’ Algarotti nella do- 
se di gr. 8. con poca acqua . Dithcilmenie le abbiamo 
aperta la bocca , e cor. non minore diflìcolcì abbiamo 
farro passare per l’esofago la teflè accennata medicina. 
Quella dose noo operaitdo cangiamento alcuno , venne 
più volte replicata di modo che in poco più di mezz* 
ora ella oe prese gr. 40. Nulladimeno le noflre speranze 
rimasero aflàtto deluse, con indizi inanifefli , chelasen- 
fibiliii dello liomaco era quali lotalmente esaufla . Si ^ 
tentò P Mmmomacs ( alcali volatile cauflico ) diluita ia 
sufiiciente quaniitì d’ acqua , e quella corrispose ali’ia- 
tento coll’ eccitare per bau due volte il vomito, c Ka- 
rìcando 1’ ammalata di un copioso ammasso di cibi, nc’ 
quali ben uvviMuraafi i funghi fauU • Quelli vomiti , 
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•nzichì sollevarU « accrebbero ! (mtomi della malattia. 

Il freddo deli’ elìcemitì tendeva maggiormente al cea- 
tro ; I polli non erano più senfìbili , e la respirazione 
sembrava sospesa , per lo che eritavaino sulla di lei 
inazione. , s’ era di asfifTia , oppure di mone . 

In villa di tale flato io credeva perduta ogni speran- 
za f maflìme che molte persone dallo (leflb male con:^ 
temporaneamente sorprese , e con fintomi meno gravo- 
Q perirono qoafi tutte . Era sul punto di rinnovare la. 
dose ammoniaca , quando I' amico Df/l' f/, mi fece se- 
co lui convenire elfere più adattato in circoflanze Gmill 
l'uso dell’ oppio . Io elìernai alcuni miei riguardi ; non. 
già che non credefTì indicato, quello onnipotente Qimo- 
lante ; ma perchè temeva , che l’ ignoranza avesse ad, 
incolparci della morte dell’ ammalata , quantunque essa, 
sembrasse inevitabile, all’udire che fi era dato dell’ op.- 
pio ad una persona già letargica . Si ordinò dunque . 

Bt Atjuao Mtatb. piperit. cum spiritu vin, 
fraeparat. unc. sex. 
haud. tiijuid. Sydenh. unc. semis,.^ 

Aether. vimaJ. dracb, sex. 

Misce . 

Alle orto, della sera fi cominciò a far uso di detta 
millura alla dose di un cucchiaio da cadè per volta 
ogni mezzo quarto d’ora , e intanto non fi. trascurava- 
no le freg.igioni unive'sali con pannpJini riscaldati . Spt-, 
to l’u<o dell’oppio verso, le ore dieci i poJfi fi resera 
senfibili , rimanendo turtavia fredde l’edremnà.. Conti- 
nuando CO’I. l’ ammalata cominciò, ad aprire di quando. 
In quando gli occhi, senza però dar segno di cognizìo, 

- se alcuna : fi manlfeitò poscia un principio, di meteori- 
smo , che sotto qualunque prelTione^ non indicava veraa. 
senso di dolore . Per andare incontra a ciò. , E. fece, 
applicare un cliflere d’ infufione di tabicco , e fi caa^ 
giò il metodo raddoppiando dose e tempo . Poco dopo 
‘ ricevuto il cliftere l’ammalata passò in un forte delirio 
tentando di fuggire , coficchè eravamo tutti occupati 
non senza difhculià a ritenerla in letto. . Verso un’ora 
e mezza della mattina ella aperse gli occhi per qual- 
che tempo ; sembrava che fi occupaffe degli aflanti ; già 
il calore fi difToDileva » ed i, polfi fi facevano più fre<, 
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^uemi e piii scnfibili . Ia le domandai guardandola 
mi conosceva , cd ella proflerl balbettando il mio no- 
me , non che quello dell’amico;, ma indi a poco ricad- 
de nel solito sopui'e dal quale era però, facile il ricbia.- 
maria coll’ uso della miflura . 

Alle due e meaza ^ punto in coi la raiOura era gii 
consumata per metì , sotfriva dei vomiti , che la mina- 
ra medeGrna toOo sospendeva . Alle tre il calore era 
difiuso SD tutta la superticie del corpo ; i polC batteva>i 
no quali al naturale , e cominciava a parlare liberamen- 
te , ed anche a scherzare. 

Interrogata della sua malattia non ne sapeva , se non 
se il principio . In quello momento ella sentiva un do- 
lore al ventricolo , dell’ inclinazione al vomito y della 
debolezza , e dell’ardore in gola originato senza dubbia 
dalla forza usau per farle tnp.biottire le medicine , non 
che dalla, energica azione delie mede-rime. Ella cenfava 
ancora qualche poco ai sonno;, mediante pelò la conti- 
nuazione della pm volte accennata miflura fi venne a 
capo verso le quattro e mezza di svegliarla perfetta- 
menre , e con forze tali che da se Oella poteva levarli 
a sedere in letto y e prendere francamente un buon zum- 
baiane .'Ottenuti tali vantaggi. , fi pensò a rallentare L’ 
uso della inifliira in quillione . ebe era già sul finire y 
soUituendo degli, flimoli piò deboli , ma più permanen- 
ti . Dì mezz’ ora in mezz’ ora le li porgeva un zainba- 
ione , una tazza di cìccolata con vainìglia , ed un brolo 
sollanzioso : prima di tutto però li aveva la precauzio- 
ne di darle sempre on cucchiaio della miflura y affine 
di prevenire il vomito ; fu quindi necessario dì rinno- 
vare per II età U medicina. In filfitta guisa, e contale 
metodo passò ella tutta il giorno i6. coll’ avere prefi 
z. zambafoni, , 4. tazze di cioccolata e 4. uavacoibco 
do ; ricusava il vino , perchì le eccitava il vomito . 

Con noflra sorpresa la sera trovammo I’ ammalato 
aflalita da un gagliardo freddo e da convulfioni . Fe- 
cimo allenire dei panoilini per riscardarla , sommiflran- 
dole a un tempo, fleflo il teflante della medicina . Mez- 
t’ora dopo le convulfioni disparvero , ed ella fi itovò 
bene anche dopo un’ abbondante Karica di corpo . In 
seguito fi ptescrUTe : 
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Tltg. ftomseè. visciral. Hoffmàn, 
mnc, tres . 

Exttaety Con. Ptruvian. uno. ttmìt , 

Lattd. hqutd. Syderth. gutt. trigtnta . 

Misce , 

L’ammalata doveva prendere nn cucchiaio di queila 
■icdicina ogni quarto d’ora, unitamenie alle snmmen* 
levate nutritive bevande . Soffrendo di quando in quan- 
do dell’ inclinazione al vomito , le fi davano otto o die- 
ci gocce di laudano. La mattina vegnente , giorno, ij. 
ebbe due copiose scariche; prese nel reflante delia mat- 
tina la cioccolata, e de’ brodi con uova. Verso mezzo- 
dì della medicina soprarriferita , e di una dramma di 
laudano presa a pili gocce non rimaneva pili nulla . Un 
mezzo pollo ha fatto il suo pranzo ; poi le abbiamo, 
prescritto una mezz'oncia di etere vitriolico_ con acqua 
da beverfi a intervalli, come pure dell’ eflratto di cor- 
teccia nel vino . La sera , avvegnaché le cose andassero 
bene , per maggiore precauzione le fecimo prendere del 
laudano pr<a che s’ addormentafTe , e dormi quattro ore : 
cosi ii\ pochi giorni ella fi riebbe perfettamente . 

Voi sarete curioso di sapere quali incomodi . abbia 
incontrati per la (lessa causa il Sig. Abate Giardini , e 
qual efiro abbia avuto la servente. 

Il primo provò tutti gli effetti che sogliono manife- 
ilarfi dopo aver presa una dose eccessiva d’ oppio , va- 
le a dite capogirl , tremori , delirj ea Passeggiando cre- 
devafi assorto in una specie d’ eflafi , sentivafi tutto spi- 
rito, era sbigottito, mille confuse immagini l’occupa- 
vano, finalmente immaginandofi la causa del suo (lato 
ebbe la presenza di spirito di proccurarfi un romito col- 
r introdurre un dito, nella bocca . Oppo quella evacua- 
zione i fenomeni accennati disparvero quafi intieramen- 
te, non reflanJo che una grande prollrazione di forze, 
tolta coll’ uso del caffè . 

La servente poi venne da noi (lessi trattata coll’eme- 
tico, indi con una discreta dose di laudano, sotto lidi 
cui oso ricuperò la salute iq breve tempo. Sono ec. 
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